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TORNATA DEL 27 APRILE t860 

PRESIDENZA. DEL PRESIDENTI. MARCHESI! ALFIERI. 

SOl!M AR!O. Rela1iont sui titoli à'an1...euione del aenatore aacerdole Merini - &guilo <klla d~ del pro· 
getto di legge per la proroga ddl'attiu11ione ntlle provincie <kll' Emilia dei Codici sardi, civile, di proe<dura civile, 
di prOCtdura erimi•aale, di commercio e della legge di organiua1ione gi1Uli1iaria - Discorso del presidente del 
Cot1.'tiglio dei ministri in ri.•posta al senatore Gallil"' - :Nuove obbit.tioni del 8enalore Gallina, cJae, ritirando 
l'"""11dantenlo da lui propo>1o relotico ali' Emilia, oi'riserva di proporne ""altro riguardo alla L<>mbardia - 
Ri<usunto del senatore De Foresta relatore - Spitga•imii del senatore Farina - Dichiarazione del senatore Gal· 
lina - Àpprova1ione citi/a parte prima de/l'articolo 1 - Reclamo del senatore Gallina - Risposte del "'ini.tro 
delle flna"« e dcl relatore De .F'aresta - &/1iarime,.ti • dichiarazione dcl preitide11/e del ColMiglio dei "'inistri - 
Adosione della aeconda parte dell'a•1icolo 1 - A119iunta a/l'articolo 2 del 1...atore Arnu!fo acconsentita dal ,... 
la/ore• dal ministro delle finanu - Parole del senatore GalMgno - Appro•o•iont dtll'oggiomla all'arlic<>l-0 2 ' 
dell'inttl'<I progetto. · 

• 
La seduta è apert.a alle ore 8 I 14 pomeridiane. 
(Sono preaenti il presidente del Consiglio doi mini­ 

atri, i ministri delle fin~u1ze, dell'ietrmìona pnbblioa, 
dei lavori pubblici, più tardi inte"ieae eaiandio il mi­ 
nistro della guerra.] 
•••cLr•, stgrdario, legge il processo •erbale del­ 

l'ultima aeduta, il quale, non essendovi osservazione, 
viene approvato. 

a&LASIOWI: •l'I TITO~I •'.&llMP ... JeJl'E 
eaL •EX•TO•• •1:a1,.-1. 

•au1n1:wTs. Il senatore Cuati, relatore del primo 
ufficio provvisorio, 1m Iu parola por rare relezioae aulla 
nomina del senatore Merini. 
. c.t.•.&.T•, relatore. Signori senatori. Il sacerdote .. An­ 
drea Yerini, di Milano, nominato senatore con decreto 
29 febbraio 1860, hl\ compiuta l'e!A prescritta, come 
risulta dell'atte di llllB<ita. 
lJalla cate~oria ventesima dell'articolo 33 dello Sta­ 

tuto à desunto il titolo di sua nomina. Il sacerdote Mc· 
rini è persona quule gode l'universaliti. della stima 
nella diocesi ambrosiana la più popolata e la più estesa 
d'Italia; e~li Il riguardato come ano dei più di•tioti oc· 
eleaieatici dell'apoatolica dioceai milane.se. Già profes­ 
sore di dirii.to ecclesiastico nel Seminarlo metropolitano 
ai attenne a11a dottrina la più sicura, e mant.enne vivi 
quei principii che determinano i giusti Jimiti entro i 
quali ristretta aebb'es.,ere l'azione delle du• autorità 
civile ed ecclosi&J1tica, sicchà reciproca.wunt~ Tengono - 
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rispettate. Il. Seminario metropolitano in LomblÌrdia 
wneva luogo della facoltà teologica, della quale l'Uni­ 
versità di P11.via è priva; ivi convenivano eziandio chie­ 
rici delle diooe&i aulfraganee, quantunque non avesse il 
privilegio dei gradi acca.de1nici che oonferivansi a Pa .. 
dova, in Begnito ad esami angli atudi fatti. Le lezioni 
dettate dal llerini non furono fatte di pubblica ragione 
colle stampe appunto perchè, tenendosi nel ginsto mezzo 
~a Don ammettere le eccesaive pretese del GoTerno au­ 
striaco, eepreaoe nelle iatituzioni del Recbberger impo­ 
ate come te.I.O, nè qu.Jle pure eccedooti della Curia 
romana, diventa.vano spiacevoli ad entrambi. Le dottrine 
del .Merini coincidevano allo trodizionali e riapettate 
dalla U oiversit& di Torino che attaalmeote voglionsi re- 
1pingere e quasi condannare. 

L'istruzione impartita dal Merini, congiunta alla CO()oo 

perazione di altri degni colleghi ed imit..tori, produBSO 
i snoi frutti, eicchè attualmente avete Teduto con quale 
apont&oeitll il clero dell'ambroaiana metropoli ofl'ene 
pel primo I' eaempio, .. guito di.Ila maggiora112& del 
clero delle nuove provincie, !\"presentare al Trono l'e­ 
apre88ione di quei sentimenti di devozione alla Corona 
ed alla dinastia, non mai disgiunti dall'amore della 
libera patria e dall'atta.oamento aUa religione. 
Nella carie& attuale di preposto parroco in Milano 

teppe conciliarsi la venerazione dei auoi concitt&din.i 
da esercita.re su d1 essi un& salutevole in8uenu. a pro 
di qnella religiontJ aantiuim& ohe s& oollega.r1i indiitao­ 
Jubilmente e sinceramente coll'amore di patria ed alla 
cristiana libertà. Nel 1848, a quell'epoca difficilisaima, 
chi attualmente vi parla può :)OD certezza asaicurarvi 
quanto eia at.nta la benefica inttue0&a eaercitata dal 
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Merini a •a.nt&ggio d~lla patria, e meco i miei colleghi 
tntti ve ne potrebbero fare testimonianza. E tale è il 
riapotto che la virtù al 1apere accoppiata ai concilia. che, 
mentre il Governo austriaco non poteva nutrire per lui 
sentimenti benevoli, non oaò portargli gravi molestie. 
L'autorità ercle1ia.stica tenne sempre gran conto del­ 
l'utile opera aua ed avutolo nella fiducia di eA&Dlinatore 
prcsinodal«, fu uauoto a membro del tribunale eeole­ 
aiastico, della collllulta teologica, e della eonsulta ec­ 
clesiastica, E l'istituto di scieare, lettere ed arti in 
Lombardia lo aggregò fra i suoi ,,;,ombri. 
Per tutte queste circostanze e qualità personali veri­ 

floantiai a favore del aacerdote Morini, 8. M. lo ritenne 
qtl&lificato a norma della ventesima categoria per la 
carica di senatore. 

Perciò vi si propone la convalidazione della aaa no- 
mina. 
••ulDBKTm. Metto ai l'Oli le couclueionidell'nfficio. 
Cbi approva, sorga. 
(Sono approvate.)~ 
Proclamo senatore il signor u.cerdote Merini. 
(Il sacerdote Merini acoom'pagnato dal senatore Ca­ 

aati prende puo:-r-fra i Btnatori.) 

811UfJJTe DBLL.à Dl•CW:UI01""8 SD APPllOT .t.SIO!I• 
DEI. PaCNISTTO DI Ll&VQS •E• LA ••o•oeA DF.L• 
L'Aft'll'ASI01'• WELL'&JllLIA DIU CODICI aAaDI. 

l 
pau101:n•s. Il Senato a.vrà presente che ieri, dopo 

chinea la dieeuséone generale, ai entra•a in quella par­ 
ticolare aull'a.rtioolo l del progetao di log~o modificato 
dalla Commil8ione ed accettato dal Miniatero, il quale 
articolo trovui concepito in questi termini: 

e Art. 1. L'attua-iione dei Codici sardi civile, di pro­ 
cedura civile, di procednra criminale, di commercio e 
della legge di organizzazione giudiziaria, pubblicati ri­ 
apettinrnente coi decreti del dittatore delle regie pro­ 
vincie dell'Kmllia, del 27 dicembre e 12 mano ultimi 
acorsi, è prorugata per quelle.provincie al 1 • gennaio 
1861. 

e Avrsnno tuttavia vigore fino dal 1• moggio 1860 le 
diapoailioni dei suddetti Codici alle quali 1i riferìaee il 
Codice penale, ristrettivamente però all'effetto penale 
contemplato nello ste&BO Codice. • 

L'onorevole Gallina ebbe aproporro un emendamento, 
voglio dire ad aggiungere alla prima parte di queste 
articolo la menzione del Codice penale, di cui voleva 
fo1BO perimente prorogata I'auuaaioce nell'Emilio. 

L"emendamento ora proposto dal conte Gallina è in 
questi termini: 

e L'attuazione dei Codici sardi, civile, penalo, di pro­ 
cedura civile, di procedura cruninale, ecc. (come nel 
progett'o ministeriale). 

e È pare prorogata al 1• gennaio 1861 l'attuaiione 
ciel Codic• penale e di procedura criminale nelle pro· 
"Jincie della Lombardia, i quali a mente dello leggi 20 
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novembre 1859 dovrebbero avere eseeuzloae dal l• mag­ 
gio 1860. • 

Questo emenda.mento 1i compone di due distihte parti: 
colla prima Bi propone di prorogare nell'Emilia eziandio 
l'attuazione del Codice penale; colla seconda si estende­ 
rebbe questa proroga dell'attuazione del Codice penale, 
e del Codice di procedura eriminale anche nella Lom­ 
bardia. 

Stabilito cos\ lo stato della diacDBaione, accordo la 
parola al presidente del Consiglio. 
e.a.Tot:•, prtsi<knlt tkl Co~iglio, ministro d~gli e--­ 

•ttri e della marina. Signori eenatori, nella tornata di 
ieri l'onorevole Gallina, ptendendo ad esame l'articolo 
l del progetto di l<ogl(e emendoto dalla Commiesione, 
dopo avere data la sua approvazione alla proposta ivi 
Mntenuta, ba credulo dovere proporre un emenda- . 
mento col quale la disposizione di detto articolo ricev&­ 
rebbe una grandii~sima estenaione. 

Prendendo argomento dall'articolo ste .. o e dalla aua 
proposte. portò la. d~cussione aopra un terreno molto 
vasto, aopm un terreno dove la quÌitione Politica do­ 
mina in certo modo la questione legale. Egli è perciò 
che io bo creduto di dovere prendere la parola a nome 
del Governo por Jifendore la politica gonerale del Mi­ 
nistero, non già ohe que:ita veni11se attaccata dall\:>no-­ 
revole senatore, ma per chiarire alcuni dubbi che dove­ 
vano naturalmente sorgere nell'animo di chi l'ascoltava. 

L'onorevole Gallina ba preso ad' esame l'uso che il 
precedente Miniirt.ero foce dei pieni poteri. Senza Tolerlo 
condannare in modo aasoluto, egli mauift!btò qualche 
dubbio Hnlla opportunità dell'uso cbe venne fatto di 
questi poteri. 
lo non credo che dalle parole dell'onorovole conte 

G&llioa ei po•sa arguire cbe egli contraati la legalità 
dell'uso dei pieni poteri (e io ciò amo rendere ~iustiiia 
piena alla moder~ione delle aue pa.role), giacchè bi&.iti· 
mando egli J'u~indi!\Conosiastenne dal porre in dubbio 
la leMa.lità. dei medesimi. Ed in vero se ciò si foese fatto, 
si metlerebbs in forse tutto !"attuale nostro ordino.· 
mento politico, percb~ &&rebl>e molto difficile, direi quae1 
impossibile, il determinare in modo rigoroso qua.li fra 
le leggi omanate nel tempo dei pieni poteri riveotano il 
ca.ra.ttere dell'assoluta. noce88it& e quali solo un carat­ 
tere di utilità o di opportunità. 

Ali reetringo quindi alla questione quale venne poeta 
dal conte Gallina. 

1''u !"uso dei pieni poteri opportuno? Da queata que­ 
stione verrò alla questione pratica che l'onorevole conte 
Gallina ne traese, quella cioè che l"a10 dei pieni poteri 
non era ste.to opportuno almeno por ciò che riftette le mo­ 
difì°cazioni dei Codici attuate dtll Mini11tero, e che quindi 
era dovere del ~lioistero proporre la aospenaione delle 
di.'tpoaizioni ad eRSi Codici relative, per latteiare che la 
riforma dei Codici venis!e operata col concorso del Par­ 
la.mento. 

11 Ministero non avendo adottato queelo modo di 
procedere, evidentemente agli occhi del oenatore Gal­ 
lina 8880 ba incorso o deve incorrere in un biasimo; e 
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per tale efl'oti<> il Sena!<> devo ripan ... a ciò che il Mi­ 
nistero non ba fatto, per mezzo della sua inizìativa, e 
per Tia di emendamenti estendere le misure sospAnaive 
a tutte le dispoaizioni legali state prese in virtù dei 
pieni poteri. Dopo la fusione della LombarJia, il Mini­ 
etero che ci ba precednti ha creduto obbligo euo di pro­ 
oedere alla tnt.ificazione legislativa e amministrativa dei 
due Stati. 
Io non voglio entrare ora in un minuto M&me del 

modo col quale questa idea venne messa ad effetto. 
Tuttavia non posso a meno di riconoscere alta.mente 
che l'idea in H era ottima, che doveva essere cura e 
preoccupazione speciale degli uomini, ai quali era affi­ 
data la somma delle uoee, di procedere nel modo più 
regolare e più. conveniente, ma il più pronto possibile, 
alla unificazione legislativi\ ed amministrativa delle 
nuove ed antiche proeiecie. 

Laacierò in disparte tutto ciò che riffette la parte 
amministrativa, giacchò l'onorevole preopinante non 
fece allusione &lla medesima, Lt> faccio l&nto più volen­ 
tieri, chè earebbo forse la parte mila quale dovrei emet­ 
tere opinioni meno favorevoli a quanto venne fatto dal 
ldini•tero precedente. Mi restringo quindi ai eolo ter­ 
reno legalo. 
Ii Ministero precedente ha creduto, come già dissi, di 

dover procedere alla unificazione legisla.tiva dei due 
paesi. Il pensiero era ottiwo. Per metterlo in atto il 

· Ministero credette J)he non ai potesse estendere allo 
naove provincie l'antica n01ttra legislazione civilo e pe­ 
nale ed il nostro ordinamento giudiz.iario, Renia priwa 
fare subire ai medeaimi quelle riforme ehe da molto 
tempo erano dall'opinione pubblica e, dirò pure altreaì, 
dal Parlamento richieste. 

Il Ministero fece redigere per mono di Cornmieaioni 
apposite, compcste di uomini peritissim! nelle cose le· 
gali, pro!letti di riforma di tutti i nostri Codici. Q11este 
Commissioni in non lungo spaaio di tempo prepararono 
un Codice penale riformato, un nuovo Codice di proce­ 
dura civile ed una logge per un nuovo ordioamAnto 
giudiziario, 
La Commissione cui era atata affidata la rif..>rma del 

Codice civile non portò a termine i suoi lavori prima 
che venissero a spirare i pieni poteri. Il Mini:stero 
quindi non fa nel caso di procedere alla unificazione di 
tutti i Codici, ma credette poterti estendere immediata­ 
mente eenza remora alle nuove provincie il Codice pe­ 
nale modificato, laeciando però in soepesc quello che ai 
riferiva al Codice civile, cioè il Codice di procedura ci· 
vile, pur volendo che il Codice civile, il Codice di pro· 
oedura civile e la legge sull'ordiaamento gi•tdiziario 
YeniAi:iero ad epoca determinata applicati nelle ant.iche 
provincie. 

11 nuovo ?i:Iinistero trovò le cose in queste condiaionl 
con una legge emanata dal potere esecutivo, quando in 
easo erano riuniti i pieni poteri logialRtivi; era rr.teao 
alla Lombvdia il nuovo Codice panale; veniva stabilite 
che earebbe andate in esecuzione nelle antiche pro• 
Tilicie noa BOio il nuovo Codice penale, ma altresl il 
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COOice di procedura ciorile e la legge aull'ordinamento 
giudi~ario. 

Che CoSa doveva fare il nuovo Ministero? 
Dne vie si presenUvano A li.li. Non poteva mod;ficare 

quelle diapoeizioni legislative colla propria aua auto­ 
rità; non poteva quindi aoependere l'esecuzione delle 
accennate leggi. Ora à bensl vero che la legge emanai& 
dall'antecedente Ministero, quanJo era investito dei 
pieni poteri, atabiliva che il Codice di procodura civile, 
ii Codice penale e la leg~e sull'ordinamento giudiziario 
non avrebbero avuto-effetto 1e non alt• maggio; ma 
acciocchè queste dispoeilioni legislative potessero rie. 
vere la loro esecuzione, era inJispenkAbile che il Mini­ 
stero prl.)vvedesee alle mi"'1re necessarie per mandiarli 
ad eJJetto, ciò che richiede alcuni meei di tempo almeno 
di preparati vi. 
Se il ?.linistero avesse ao1petto i preparati•i non che 

l'eseruz.ione della lelljfe, avrebbe in certo modo contrav· 
•enuto a quella le0ge che non poteva modi6care, quella 
l•ggo che otabiliva rapplicazione dei Codici alla data 
del 1° maggio. li Ministero doveva quindi continuare 
a prepara.re ogui coaa onde lll diiiposizione legislativa 
potesse 0880re poeta in atto al 1 • maggio. Ma ai dice: il 
Ministero avrebbe potato, aenza mancare a oiò ohe in 
verità non ai può negare essere stretto auo dovere, 
avrebbe potuto, dico, aollecitando 111 riunione del Ptlr· 
lamento, proporre immediatamente la aoapeuione dei 
Codici. 
lo penso che neasuno può rimproverare al Mini.etero 

di non avere a.ttrettt\to pl'rquanto fosse poasibile la rin· 
nione del Parlamento, giacchè abbiamo aceito per la 
riunione dei collegi il giorno successivo a qnello in cui 
le operazioni per la formazione delle liste furono com· 
pite, e non ei è messo fra la riunione dei collegi e la 
seduta rea.le che uno apazio di tempo che può meritare 
il rimprovero di 888ere stato aoverchiamente breve. 
Dunque il ~linietero non poteva accelerare mo.ggior· 
mt>nte la riunione del Pa.rlamento. 
l!a, furse ai dirà, egli pot.Jva, appena il Parlamento 

fo88e riunito, proporre la 10Spensione dei Codici. Perchè 
non lo ha fatto? 

Dirò schiettamente: iò non prendo a difendere i nuovi 
Codici, e non uprei farlo, ma pure io tredo potere di· 
chia.rare con intier• convinzi'>ne (roiohè a giudicare 
dell• bonU. di un Codice nel euo eompl0880, non etimo 
aiano necessarie profondfl cognizioni lttgali), io credo 
che in oomplono i nuovi Codici aono molto migliori 
degli antichi ai quali vennero surrogati. 

Io non dico ohe siano perfetti; non dico che non ai 
poS!& fare meg!io, ma dichiaro con piena oonvinzione, 
che il nuovo Codice penai• è di gr•n lunga m;gliore 
dell'antico, dichiaro che il Codice di proc •. dura civile 
costituisce un progreuo ian1nenso 111 qne11o ohe finora 
era in vigore, e dichiaro altre:1\, con minor convinzione 
µarchè questione più ardna, che anche la nuova orga• 
niu&zione 8'iudiziada è migliore dell'autica. 
A eiò ri1ponde l'onorevole Gallina.: 1ia. pur,.., ma te 

voi riconoecete che queati Codici non AODO perfetti. per· 
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cbè non aspettate ohe coll'aiuto del Parlamento ei poeea 
f..,. in modo che raggiungano la perfeztone? 

Io, o signori, riepouderò con piena. lchiettezza che, se 
ai &Te&&e dovuto aspettare che il Parlamento discutene 
e approv&sae il nuovo Codice penale, quello di proce­ 
dura civile e una nuova legge eull'ordinamento giudi­ 
z.iario, li sarebbe a1pettato non un anno, non due, non 
una, ma due, tre e forse dieci Legislature. 

L'onorevole conte Gallina potrà aogginngere: ma 
tntte qneete difficoltà eaiolono per il Codice di proce­ 
dura civile che voi voletti riformare e che dovrete aot­ 
toporre al Parlamento. E qui io ••porrò le idee che mi 
fanno ravvisare una gran differenza fra questo e gli 
altri Codici i forte dirò qualche eresia legale; ma se ciò 
mi accadee1tt, mi raecomando al mio onorevole amìco e 

· collega (Rioolgmdoai al Miniatro delle fioanee) onde me 
ne avverta. (J/<1rilà) 
lo replico, che credo mollo più facile rottenere"un 

concorde parere sopra il Codice civile che aopra il Co­ 
dice di procedura civile. l Codici civili delle nazioni 
di ra.tza. latina sono tutti tratti dal diritto romano, sono 
più o meno fatti sul modello del Codice francese, e sui 
grandi principii ai quali esso 4\ informat.o •. 
Le modificazioni introdotte in questo od 1n quell'altro 

Codice sono piuttosto prodotte dal vario regime poli­ 
tioo dei p&esi in cui 68.8i Codici sono attuati, che non 
dalla variazione di apprezz.iazione &opra le grandi maa­ 
aime che governano quel prodotto della HCienza antica 
e moderna. ~oindi è mio &1'Vill0 cbe non sarà molte dif­ 
ficile l'ottenere il concorso della due Camere sopra un 
nuoro Codice civile, quando sar~ pr086ntato al Parla· 
mento, corroborato dall'autorità di Talenti giureeon- 
1ulti chiamati a prepararlo , laddove io credo che aopra 
un Codice dì procedura civile, aia. non solo difticile, ma 
ìmpossibite l'ottenere un'opinione eoueorde di dieci qiu­ 
reconsnlti. 

Il C<xlice di procedura civile non ripose eu nessuno 
dei grandi principii che regolano i rapporti delle per­ 
sone oppure i rapporti dei contratti; questi sono il ri- 
1ultalo dell'eaperiensa non che del modo col quale la 

., giustizi& ai applica. • · 
Or&, o signori, non vi sono doe paesi in Europa doTe 

i Codici di procedura civile 1iano simili. Quindi Ml voi 
aotloponete ali• diseussloae di un Parlamento un Codice 
di procedura civile io credo che non ti ola guarì da spe­ 
rare di ottenere nn multalo pratico. Eppure una ri­ 
forma del Codioe di procedura civile era t.ltamenle 
richiesta. 
Io apparteneva al Ministero che fece approvare il 

Codice di procednra civile altnalo. Qu08lo Codice di 
procedura civile (e questo valga a dimoetrarvl quanto 
sia difficile l'arrivare a acio)lliere il problema a. ciò rela· 
tivo) era il risultato, credo, di :lO anni di lavoro i ei era 
incominciato a lavorare ai Codici di procedara civile 
oontemporaneamente al CQ<iil'O civile atol\80. 

A questo Codice avevano cooperato magistrali iruiigoi 
ed avvocati distintia~imi e procuratori abiljsaimi; era 
Italo eaaminalo dal Miniotero o fu acoollo favorevol- 
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mente dal Parlamonlo. Eppure, chi lo crederebbe? Ap­ 
pena me880 in atto si sOACilò una gran tempesta contro 
qut'st.o povero Codic., di p)'()('.edura civile. 

lo che reggevo allora il dica.toro delle finanze rice­ 
vetti reclami da tutte le parti, od in specie un diatinto 
vostro collega, ctie aveva coperto una carica delle pià. 
luminoso nell'amministrazione. rappresentò particolar­ 
mente alla Camera dei deputati, della quale faceva 
parte, non dirò delle mObtruoeità che oarebbe troppo, 
ma delle enormità in qnesto Codice di procedura civile. 
Ciò essendo, il Ministero ha creduto che ai rendeva . 

un vero aer•izio al paese col profittare dell'insegn~ 
mento della pratica di cinque o sei anni, non che di 
quello delle opinioni erueSiO da tutte le Corti del regno, 
oode introdurre qnelle riforme che erano evidentemente 
ricbieete nel Codice òi procedura civile. Epp~rciò non 
eaitò a fBre quanto alava in lni per dare esecn:i.ione alla 
legge emanata ootto l'antecedente :.liniet.ero che sanciva 
1•n nuovo Codice di procedura civile. ~ 
Io non aoaterrò che questo Oodice eia perfetto ; an•i 

quando sarà in pratica ai ecoprira.nno forse in esso al­ 
cune lacune, vi ai troverà che non ha chiuso tutte le 
porte w.lle liti, che l•acia ai litiglUlti temerari una ao­ 
verchia lutitndine e che ao io. Ciò non pertanto, io non 
dubito che ei riconoscerà in esso un miglioramento D<>­ 
tevoliseimo sull'nntico stato di cose; conte per essere 
giusti hi1ogua dire che il Codice di procedara civile at­ 
tualmente in vigore, era pure un miglioramento ealJe 
costituzioni le quali pure erano un immenso migliora· 
monto all'antico elalo di coee. Questo Codice di proce­ 
dura civile segnerà un paaso fone notevolissimo nella 
caniera d~i la.vari legislativi. 

Forse l'onore•ole Gallina me la menerà buona rispetto 
al Co~ice di procedura, mw. oarll. un po' più reotio rispetto 
al Codice penale. Infatti, l'onorevole aenatoro chiede 
che questo Codice non eia eateao alle provincie dell'E­ 
milia, ma venga sospeso come tutti gli altri. Io credo 
però potere &SM!rire che questo nuovo Codice aia molto 
migliore dell'antico in vigore. 

Il Senato ricord•rà come l'antico Codice !01Se epe890 
volte argomento di severe cenaure e nell'una e nell'altra. 
aula dol Parlamento; come fo88ero indicate parecchie 
disposizioni in contradùizione &}>erta oollo apirit-0 dei 
tem(li e fora'anche con alcuni articoli dello Slelnto. 

Il Senato ricorderà pare gli •foroi che vennero fatti 
in parecchie circostanze rer emendare quelle diiPQlll­ 
zioni del Codice In 'rigore, che pnrevano meritare mag­ 
giore censura. 

Dopo ciò egli è ovidento che il nuovo Codioe, con cui 
ai era fatto ragione a tutU ques~ censure, in cui ai 
erano iutrodotti tutti quei migliorameuti che in altri 
Codici gi1' ai erano verifi· ati, è molto mighore del Co­ 
dice vig'•nte. epperò il Miniotero ha credulo che foeee 
suo dovere di mantenere la di:iposizione ohe lo mandava 
in vigore al primo d1 maggio; che anzi ove foaae 1t&t& 
necessaria alcuna disp<>Hiiione legislativa, affi.ochè 
queato Codice fosee poalo in vigore •I primo di maggio1 
nrehbe venuto a proporla risolutamente. · 



- 38 
.x -··. - . 229 

SEN.1.TO DEL REGNO - SESSIONE DF.L )860 

Rimane la legge sull'ordinamento giudiziario, ed ~ 
quella che fu poi parlicolarmente l'oggetto delle os .. r­ 
ve.ziooi, non dirò delle critiche, dell'onorevole Gallina, 
perocchè mi pare che le ane fossero piuttosto osserva .. 
1ioni ohe critiche. Questa legge non ai poteva estendere 
alla Lombardia perchè ad easa non ai voleva estendere 
il Codice civile non modificato, ma venne pubblicata la 
legge emanata nel tempo dei pieni poteri, e se ne ordinò 
l'applicazione 11elle &nticbe provincie, 

<.:ho ro- opportuna una riforma nell'ordinamento 
giudiziario, prova ne siano i T&ri progetti di legge che 
furono propostì al P .. rlamento da parecchi gurd .. igilli 
e r~coglieoza che veni•& fatta a questi nuovi progetti 
e dalla Camera e dall'opinione pubblica; proTa ne ai& 
l'llnomalia che eaidte f .... le varie Corti del regno, • fra 
le urie parti in oui ai divide la magi•tratura. E..._ era 
quindi nna delle riforme la più dee1derata; tuttavia ae 
qneata riforma già atabilit.. per un .. leggo emanata le­ 
galmente ae fosse sospesa ae fOll88 stata rimandata fin· 
cbà il Parla1nento l'avesao discussa ed approvata, io 
temo che ai sarebbe aapottato psreccbì a.noi e parecchie 
Legislature, perocchè egrasiatamonte le qnietioni rela­ 
tive all'ordinamento giudiziario, non aono molto più 
definite di quelle che oolleva la procedura civile. 

Noi Tediamo molti alatemi d'crdìaamentc giadiiiario 
iD vigore pre880 nazioni ngualment.e civili, ugualmente 
colte, preaao nazioni in cui i principii di libeN ai sono 
1volti variamente in tutte le istituzioni; quindi è molto 
difficile il riunire la niaggioranza aopra le molte e •&rie 
dlsposiaioni che rscohinde e deYe racchiudere necesea­ 
riamante un Codice, una legge per l'ordinamento giu­ 
diziario, epperciò accadrà che anche una leggi! che aia 
buona, e ohe introduca dei perfeaionamenti, finirà per 
aon ottenere la maggioranza. Oli uni respingeranno la 
legga perchè i magistrati sono troppo numeroei, gli 
albi. che approvano le deliberazioni collegiali, la re­ 
apingeranno percbè non approvano l'introduzione de 
ginrati; e siccome sarà difficile che tutte le dispoaiainni 
oUongano l'approvazione della massim,. parte dei giu­ 
risperiti, eOI\ la legge correrà pericolo dieesere respinta, 
quantunque in definitiva •i ai& riconosciuto un perfe­ 
lionamento. 
Allo etato attnale delle cose, in facci,. al pericolo 

quindi di vedere rimandata a tempo indeterminato nna 
•era riforma, il Miaiatero non ba eRit.ato • dare •ecu· 
1ione, per quanto stava in lui, anche alla legge rU.petto 
all'ordinamento giudiziario. 

Ecco, o signori, le ragioni che mossero il Ministero a 
non modificare le diBpoaizioni prese dJ Ministero ant.e­ 
oedente per ciò ohe tifiette l'applicaiione dei Codici alle 
antiche provincie e nella Lombardia. Mentre ciò acca­ 
do•• negli antichi e naovi Stati, in due altre nobiliNBime 
parti d'Italia, lasci•te in piena balla di se medesime, ai 
procedevG a costitnire l'ordine ciT1lo, l'ordine legale; ma 
si procedeva con me12i diversi. 
Nello provincie dell'Emilia, di Parma, di Modana e 

nella B-Omagna, il Governo oredeva do•ere. llllificare 
immedi•tamente o la leggo ammini.trativa, ed i Codici 
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giodiziari, introducendo qnelli in ~igore nelle antiche 
provincie. Nella Toacana invece, mentre ai unificavano 
le leggi politiche ed nna parte delle leggi amministra· 
tive, si ma.ntene•ano intatti i vari Codici di esaa. 

11 :Ministero prima dell'annessione non aveva uione 
diretta n~ 1ull'uno, nè oull'altro Uoverno, tuttavia io 
non esito a dire che il Mioi8tero approvava quanto li 
faceva e in una proTinci~ e nell'altra. 
Il Ministero trovava opportunissimo che nelle pro­ 

vincie dell'Emilia dove vigevano tredi•ers.e legislazioni, 
ove alcune di queale lPgisla:Lioni erano in oè.io alle po­ 
polazioni, si proeedeHse risoll1tamente t.ll'nnificazione 
legiel&ti'f&i ma trovava ezh~ndio ragionevole ohe in To­ 
scana, dove leggi civili, frutto di un'antica civiltà, av&-" 
•&no dato non catti•i risulta.ti ed era.no accette alla 
popohuione, si procedeeB1 con molta prudenza e tempo­ 
~alla grand'opera dolla unificsiione. 
Il Minietero quindi acoettò i neuJt .. ti di questi due 

sistemi, accettò l'Emilia colla 1aa legislazione ammini· 
atrativa assimilata immediatamente, e oon il suo ordi­ 
namento legale da asisimilarei ad epoca vicina, cioè al 
primo maggio; acoettò la TollCllna colle leggi suo pro­ 
prie che essa aveva conservate. 
Qai mi ai dice che s.iamo stati incoDReguenti, perchè ae 

l'U8i111iluione auolut.& praticata coll'Emilia era baoaa, 
moi dovevamo pure a.pplicarla alla. Toscana. 

Riaponderò prin1a di tutto, che non era in nottro po· 
tere il costringere il Governo toscano indipendente tìnO 
all'ora dell'anneeaione a &eguitare questo piuttosto che 
quell'altro eiatema; ma. aenz& valermi di quest'argo­ 
mento, dirò rieolutamente che quando pure si fosae po- 
tuto fare, non l'avremmo fatto. · 
Qnando creòevamo opportuno, lo ripeto, che nelle 

provincie dell'Emilim sparisse quella moltiplicità di le­ 
gisln.zione, ape.rissero quelle leggi antiche le quali sono 
ancora del modio et"o, altrettanto noi riputavamo savio 
che l'opera d'nnifit.-azione da farai in Toscana proc~ 
dCl88 con tutta maturità di consiglio, procedosae in 
modo da rendere favorevole la pubblica opinione nella 
Toscana ateua. alla grand'opera di unificazione. Con ciò 
noi non abbiamo intetW> costituire l'autonomia aaaolut.a 
della Toscana; tale non fu mai il nostro pensiero, e 
perciò credo opportuno di cogliere qneata circost&nza 
per fAre conf'IK!ere in modo positivo quale fu il concetto 
del Governo quando la parola autonomia venne per la 
prima volta impiegata in nn atto aolenne. 
La Toscana si univa a.noi con un aiatema di leggi 

proprie; la Toscana si univa. a noi quando il Governo 
non era inv.,stito dei pieni poteri. 
Come dissi, il Governo non aveva neaeun meiso per 

imporre alla Toscana l1U11imilazione delle 1ue legisla­ 
zioni; avrebùe potuto bons\ fare di qnoot'aasimilaiione 
una condizione dell'accettaiione dell'anneeeione; ma 
questo non i;<li venne neru.meno in pensiero, e cerio nes­ 
suno di voi avrehhe approvat.o il Governo 111 non ave.sse 
accettato senza riserva, con lealtà queat'atLo col quale 
un popolo, generota.mente aùdicando la sua autonomia, 
veniva • fonderai nella grande f~miglia it•liana. 
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• 
Il Mini11<!ro non potendo, non volendo imporro alla 

Toecana questa condizione, disse ai Toscani : voi farete 
parte do! nnovo Sta.to conservando le Tostre leggi, o 
queel<! leggi (e qui ooprimova. nn'opiniono conio potere 
eeeontivo), e qaeate leggi non saranno modifìcate se non 
quando por mono del Parlamento ai introdurranno 
nolle !oggi esi•l<!nti quei miglioramenti di eui BOno su· 
scottibili. E siccome il .Mini•toro orodo che le riforme 
da operar.i dal Parlamento nolle leggi amministrative 
debbano avere per iseopo di due molto m,ggior liberto 
d'azione alle varie parti del regno, agli individui come 
ai corpi morali, ai oomctni come ai circondari ed alle 
provincie, cosl esso disse a.i Tosoani: qnando le vostre 
leggi ai fonderanno collo altro dol regno, voi verrete a 
godere di nua. legislazione la quale vi lasoierà tutta 
quella libertà d'azione che nna autonomia avrebbe po­ 
tnto procurarvi. Ecco il vero significalo della parola 
aulOMmia introdotta nella risposta data dalla Corona 
al primo magistrato della Tooca.na. Con ciò queat'antc­ 
Dl)mia non è in nulla contraria nè all'autorità del Par­ 
lamento, nè al oonr.etto della futura prossima, ee così 
po .. o dire, perfetta unificeaicae dello Stato. Noetra 
Tera idea. era di dire alla 1'oecana: zaon ai estenderanno 
immediata.mente le nostre leggi, ma ai estenderanno 
quando vl li apporteranno quei miglioramenti che sono 
ricbiosti dalla forza, dalla naiura •tesar. dello cooe, o 
foNe anche <Lilla mutata condisione del regno. 

Ho dovuto faro questa digr ... ione intorno alla parola 
oul°"""'ia, poichè ora etata introdotta nel discorse del· 
l'onorevole conte Gall1n.a; e, come dislli, desideravo di 
trovare oeeaaioae opportnua per ben chiarire l'inten­ 
Jione del Governo, e fa.re scomparire quel non so che di 
oacuro ohe aven lasciato negli animi quella parola 
m•le interpretata. 

Torno adeseo all'argomeoto in questione, all'esteu­ 
aione cioè dei Codici alle provincie dell'Emilia. 

Come dissi, fu il Governo eteaso dell'Eaulia che operò 
queel& unificazione; era desiderio generale nelle pro­ 
vincie dell'Einilia che l'unificazione avOSll8 luogo il più 
preato poasibile. E invero io non erodo che quoot'atto 
d~ potere, in t.llpn. supremo, nell'Emilia, abbia incon­ 
trata oppoeiaione di BOl ta in alcuna delle tre provincie 
di cui l'Emilia si componeva. 

Ma mi si dirà: se questo atto era o011I popolare, eo 
l'opinione pubblica lo aanciva, come mai ora siete in 
oerto qui\! modo costretti da quOBta 1te88& opinione pub­ 
blica dello provincie dell'Emilia, dalla voce dogli nomini 
più autoreToli della medesima, como mai siete costretti 
a Tenire a chiedere una 1101pensione provvisoria? Ciò 
provlene, O signori, da UD fatto che forse non fu avver­ 
tito nella di80UB8ione di ieri. 

Il Governo dell'Emilia stabiliva che i Codici oa.reb­ 
bero attuati con quelle modificuioni che verrebbero in~ 
U-odotte avanti il 1 • di maggio, • ciò stabiliva perchà 
era in allora convinto che' il Codice civile sarebbe stato 
riformato e po•to in attività al l• di maggio; quindi 
tutti i Codici nostri eeaendo definitivamente ltl\biliti, 
'Tbleva il Governo dell'Emilia, e con esso, io credo, l'io- 

• 
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loro pa...,, che la legislazieno foooo nnificala fin dal 
1 • maggio. Per quolle circostanie a oui ho già acoe11.· 
nato, il nostro Codice civile non potà 888ere riformato 
prima che i pieni pol<!ri fouoro spirati. Il Parlamento 
non •i radunò abbastaDJ& in tempo perchè gli ai potea- 
1ero sottoporre con speranza di unt. discussione e di 4e · 
finitiva approvuiouo queot.e riformo del Codice ciTile, 
perciò ne risulta che l'antico Codice civile dovo.a oon­ 
iinuare ad e886re in vigore pr88'M> noi. 
Quindi oe il decreto del Governo dell'Emilia fooae 

etato mandato ad olfetto, cioè oe tutti i Codici fooaero 
stati introdotti nell'Emilia, anche il Codice ciYilo no­ 
stro, qual è, aarobbevi atato introdotto. Ma i rappre­ 
sentanti di quelle provincie, i magistrati, i giurecon­ 
sulti ci dia.ero: come mai volete voi introdurre nei 
nostri paooi un Codice ohe, dietro tutte le probabilità, 
dietro le atell88 voetre dichiaraz.ioni, deve ao.bire modi~ 
fica•ioni 088enziali fra eei, fra otto mesi! Ciò darebbe 
luogo a gravissimi inconvenienti. Ed un inconveniente 
eho mi colpi&ee più di tutti gli inconvenienti legali • il 
danno che no risulta dall'instabilità d•ll• grandi leggi 
che reggono i rapporti dello famiglie o dei citt.a<lini. 
Egli è •vi.lente ohe oe lo popolazioni ignaro nggono 

mutai<! ogni oei mesi lo !oggi che regolano la diùribu­ 
ziono dello propriotì., il modo di faro i tooitamenti, la. 
forma dei contratti, ne risulta una. diminU1ione di ri­ 
spetto per lo leggi, no risulta nna confuaiono nelle idee 
che può portare i pià gravi inconvenienti. 

Di più si diceva da alcuni che por alcuno puti del· 
l'Emilia il Codice civile, non nel 100 oompleuo, ma 
fo1'118, per alcuni titoli, avrebbe introdotto in ~nello pro­ 
vincie disposizioni meno liberali, meno conformi allo 
1pirito dei tempi, delle disposizioni che erano in vigore 
in quelle provincie stesse, e che sarebbe stato stra.no 
che la loro ann818ione al regno Bardo avesee avuto pet 
effetto un p&BBO indietro nella legislazione civile. 

lo non &0no perfettamente nel caso di dichiarare 10 
· ciò si diceva con fondamento, ma questa teai era &01te~ 
nuta d" di"tintiS1imi giurisperiti di qne1le provincie ed 
uaentita anche da ginrieperiti nostri. 

A fronte di que1:1ti argomenti gravilaimi il Governo 
ba cred11to di dovere pieguei ad una IOSpenaione a 
tempo determinato del Codice civile·o quindi per con­ 
seguenza pnro do! Codice di procedura civile. Ma quosl<! 
obbiezioni non ai facevano per ciò che riftotto il Codice 
penalo. Quegli stesoi individui, quegli autorevoli perso­ 
nRggi che a nome delle provincie dell'Emilia iuei1te­ 
vano oon tanto Clllore por la 1CJBpensione del Codice ci­ 
vile e dcl Codioo di procedura civile insisl<!vano ami­ 
tutto perchè il Codice penalo and&1&0 ad effetto il più 
presto poe•ihilo. 
Infatti, o signori, 116 in alcune partì dell'Emilia e 

aotto alcuni riepetti la logielaiione in vigore poteva 
CO'Jl~etere in bontà Colla noAtra e forae IUperar(&, DOD. 
vi è ombra di dubbio che aotto il rispetto peHlo non · 
aolo il ouovo ma l'antico Codice è di gran lunga onpo­ 
riore al Codioe di Parma, al Codice di Modena. o più di 
tutto al Codice delle Homagno. E invero io erodo cl1e i 
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Codici in alcune di qnelle provincie, massime nelle due 
ultimo, 90 li tollerane è eolo perchè non 1i mandano ad 
effetto i nostri. Ma dopo la loro emancipazione dal do· 
minio romano, io credo che un'infinità di dispoaizioni 
del Codice penalo non ai eseguieecno più, quindi vi è il 
grir.visaimo inconveniente di avere delle cattive leggi e 
delle leggi che non ai eeeguiscono e non si rispettano; 
perciò l'applicazione del noatro Codice penale alle pro­ 
vincio dell'Emilia ha un carattere d'nrgeoza, un carat­ 
tere di neC08Sità. 

Io apero quindi che l'onorevole 1enatore, prendendo 
in CODl11dorazione questo f~tto, cioè lo atato della legio­ 
lazione penale in quelle tre prosinele, e il desiderio vi­ 
vieeimo di tutti gli abitanti dello medesimo di vedervi 
introdotto il nuovo Codice, vorrà rinunziare Ili suo e­ 
mendamento e non chiedere la &08peneione dell'applica­ 
ziono do! Codice penale nell'Emilia. 

L'onorevole Gallina, prendendo occasione da questa 
diacnaaione in cui ai parla di sospendere l'applicazione 
di dotti Codici ill alcune provincie, propone in via di 
emendamento di sospendere pnro l'applicasione del Co· 
dico penalo alla Lombardia. Io credo che ai potrebbe, 
aenza eMere aocagioaati di ricorrere a sottigliezze le­ 
gali, muovere a ciò un'obbiezione pregiudiaiale. 
La propoata dell'onorevole Gallina non è un emen­ 

dameoto nel aignificato della parola, è un nuovo pro­ 
getto di legge. Ciò è talmente vero, che qu .. ta si-& 
proposta fn preeentata alla Camera dei deputa ti com o 
una proposta aaaolutamento isolata che regge da eo 
atftea. 

Non dirò che acn vi aia DOi811Da analogia fra la pro­ 
poata dell'oeorevole conto Gallina o la legge che dìseu­ 
ti•mo, ripeto tuttavia che le ragioni aulle quali e.i fonda 
I'oaorevole 1e11t,tore, sono ben diverse dalle ragioui sulle 
quali poggia l'attualo progetto; motivo por cui io credo 
che la sua proposta po ... essere allontanata come nna 
proposta pregiudiziale. 

Lo oredo poi tanto più che l'onorovole conte Gallina 
non 1i è dato oura di i1tituire nn paragone tra il Codice 
penale &Ulltriaco e il nuo'o Codice per dimostrare •1· 
meno per eommi capi l'opportuuità di •on introdurre 
il noatro nnovo Codice nella pro•incia di Lombardia. 
Quindi, eenza TOlere combattere la proposta dell'onore­ 
Tole preopinante, io mi limiterò a pregarlo a volerla 
disgiungere dalla leggo attualo o farne argomento di 
proposta apocialo, appuro, ciò ohe mi paro più oppor· 
tuno, di upettue che una propoitta. analogi& di cui l'ini­ 
ziativa fu aeaunta già in altro ramo del Parlamento, 
venga al Senato, oppure, eo foeeo respinta aell'altra 
Anla, dl non occnparoene. 

Non Toglio invocare precedenti parlamentari, ma mi 
pare che le convenienze parlamentari richìeggano che, 
quando io uno dei due rami del Parla1n"nto è iniziata 
nna modiftcuione, e che quella propf'leizione deve su­ 
bire in esao la proYa della pubhlica tliBCWU1ione, non aia 
opportuno che quella discmsione sia lll0llevat4 in uu'al­ 
\ra ani• do! Parlamento. 

lo oserei pertino porre in cawpo un argùmento che 

dovrebbe ""80ro accolto dall'onorevole Gallina, od 6 in 
fa varo della oua proposizione. 
Col mezzo che ci propone, egli lo pregiudicherà. L'e· 

mendamento da lui propoato che arriva in modo asao­ 
lntamento incidentale, che non è stato esaminato dalla 
Commissione, cho è stato di.cuBSO molto leggormonto 
dal Senato, corre gru pericolo di essere rigettato; al­ 
meno è più probabile che eia rigettato, ohe .. ro ... alato 
esaminato, dii:M:uaso e avesse avuto l'appogfi{io degli svi­ 
luppi ohe l'onorevole Gallina à nel caso 1icnr~unente di 
dargli, se la discussione veniRse aperta aopra il mede­ 
simo avanti il Senato come prOpoaizione regolare. 

So l'emendamento dell'onorevole Gallina 6 roepinto 
dal Senato, eeoo pregiudica la sorto della propoota al· 
l'altra Camera. 

Io sono francamente contrario a questa proposta; ma 
desidero tuttavia che eia 1>ienamente, largamente di­ 
BCWIS&. Allo stato delle coae voterei contro aenza esita­ 
zione; ma, essendo noi pronti ad ascoltaro tutti gli ar• 
gomenti che nrranno a aoategno della medesima poeti 
in campo, noi non vogliamo che una questione coe\ 
grave, una questione di tanto rilievo venga di1eassa in 
modo incidentale i ciò non crediamo oonveniente nell'in­ 
teresse doli& proposta •teN&. Egli è per ciò che noi pro· 
gbiamo l'onorevole Gallina a volere ritirare quella parte 
del ano emendamento. 
Non mi lusingo di averlo potuto convincere, quindi 

non eporo che e~li voglia ritirare la parto dell'emenda· 
mento relativa alla eosp•neione per l'Emilia del Codice 
penalo; riconoaco che quoll'omoodamento ha oede oppor­ 
tuna nell'attuale diacaesione, ma •pero che il Senato 
vorrà, seguendo, non la: debole mia voce, ma quella 
della aua Commh11ione , respingere questo emenda­ 
mento, il qnalo deve eseore definito nell'attnalo diacno­ 
aione. 

Io mi riaaaumo dnnque col dire ohe noi riconoeciamo 
che il procedente lllnietoro aveva il diritto di faro nao 
dei pieni po~ri ; e aenu entrare nel merito speciale di 
tntte lo leggi cbo venivano emanato ln virtil di questi 
piAni poteri, riservandoci la piena nostra libertà intorno 
alle medesime, dichiariamo che, per ciò che riflette i Ccr 
dici • 1pocialmeni.t il Codice penale, il Codice di proce­ 
dura penalo ed altreet la legge eull'ordiDBmento giudi· 
ziario, noi rieonoiCiamo che queste tre disposizioni co­ 
atituiacono veri progr"""i nella noatra 1toria logiJllativa, 
epperciò noi invitiamo, per quanto tappiamo e poa- 
1iamo, l1 SenaLo a volere re!lpingere l'emendamento 
dell'onorevole Gallina, o daro la ana approvazione alla 
proposta della 1ua Commissione. 

8&LLH&. Leggendo in tempi, di data tanto lontana, 
che mi manca il coraggio .di accennnrla, leggendo, dico, 
trattati di buone lettere, rui ricordo perfettamente di 
un auggerimento molto raccomandato: ed era quello di 
usare sovente certe preeataioni oratorie onde conciliarai 
l'animo dei giudici o degli uditori. 

L'onorevole nostro collega Farina, il qnalo aporeo 
ieri la diecuasione aopra la legge che ci • 1tata proposta, 
si valae di questo mezzo oratorio e &e ne valse con molto 

• 
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euecessc, percbè non bo udito che gli sia stato rimpro­ 
verato di volere muovere censura nl.t al passato, n~ al 
presente Mioistero, dichiaran<to che ei sarebbe ute­ 
nuto dal votare una logge che doveva avere un effetto 
retroattivo. 
Colle oseenazioni ieri fatte, io non intendeva punto 

di passare in rassegna, nè tanto meno di discutere tutto 
le leggi che furono pubblicate nel m080 di novembre 
aeorso, ma di toccare semplicemente quelle questioni 
ehesl offrivano naturali alla discussioue, M..i attenni 
modestamente a discutere il merito delle proposìdonì 
che eran.<1i fatte, e mi astenni naturalmente dallo intra­ 
prendere ]'.....,,e dei Codici etessi, trattandosi della 
loro eseeneioae in termini affatto generali, e non in 
modo speciale. 

Non era e non poteTa essere pertanto mio intendi .. 
monto di muovere censura a chi aveva fatto e pubbli­ 
eato quelle leggi, e m"no ancora poteva esservi neU'a­ 
nimo mio sentimento di ceni:tnra verso l'attuale Mini­ 
stero, che ereditò quell'ammasso di leggi che egli crede 
neceasario di mandare in massima parte ad esecnaione 
.immediata. 

Imiterò l'onorevole presidente del Consiglio, dichia­ 
rando che sono ben lontano dal credermi competente 
ad esamiaere i Codici e le leggi che furono pubblicate 
e che intendo di restringermi alla questione che forma 
l'oggetto della noetra discussione. E qui prego il Senato 
di rì-ordare che gli argomenti che io feci valere, ondo 
appoggiare le mie idee, li d es unsi tutti dalle due rela­ 
zioni testè accennate, non che daile rimostranze che 
apparivano r.tte, circa gli inconvenienti delì'esegui­ 
mento di alcune di quelle leggi. 
Fu il Mini.ittero che narrò come nell'Emilie erano sac­ 

cedute le cose e come dall'Emili• venivano rappresen­ 
tanze per domandare la aospensione dei Codici colà pub­ 
blicati e ohe doveva.no attuani il t• maggio venturo. 

Mi ai rispose che veramente queste rimostranze ri­ 
guardavano a.Itri Codici, rue non. quello penale, del 
quale anzi Bi credeva opportuna. l'attuaaione. 
Questo ossequio all'opinione pubblica mi determinava 

ad interpellare il Minibtero, se fossero vere le rimo­ 
stranzo dei Lombardi che ai leggevano nei giornali di 
quelle provincie circa. l'attuazione del Codice penale. 
Rimostranze che destarono in me meraviglia e stupore, 
vedendo come ai desiderasse ritardata l'eeecuzicne di un 
Codice che tanto migliorava l'attuale loro legisl-zione. 

Come il Senato .. de, io non feci dell'opera del pas­ 
sato e dell'attuale Minitttero la menotna censura. L'ono­ 
revole presidente del Consiglio vi ba esposte tutte le 
ditlicolt.à ohe p....,.nta la formazione <li Codici e vi ha 
detto con ragione che la discussione dei medesimi in nn 
Parlamento, è cosa al lunga, è mat.>ria cos) feconda di 
controveNie, che un tempo infinito B&rebbe necessario 
per poterli ~rtare a compimento 
Sgraziatamente poco dopo, tessendo la storia. dei no­ 

stri lavori legislativi, che dirò d.i qnarant'enui, e non 
di 10 o l~ soltanto, vi dichiarò come il Codice Ji pro­ 
cedura. attuale, contro cui ai ebbero tante reclaruaxlcni, 
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era •lato oggetto di diecusaìone per il corso di venti 
anni. 

Non dirò fortunatamente, dirò sgraziatamente, ili 
quei 'Vent'anni il Parlamento non esisteva; aicchè può 
dirsi che la facilitò delle dieeuesicni extra-parlamentari, 
non era molto maggiore di quelle parlamentari. 

Begu•ndo l'esempio dell'onorevole preBidentedel Con­ 
siglio dei ministri, io mi asterrò- del pari dall'entrare a 
discutere il merito delle diepoehdoni di questi Codici. 
Debbo però dichiarare che trovo giustissima l'osserva· 
zione dal medesimo fatta, vale a dire che, stante i mol­ 
tissimi miglioramenti a.rrecati a questi Codici, la loro 
attuazione sia un tf'goalato beneficio per quelle prolin.· 
cie. Ma siccome la questione principale volgeva aul Co­ 
dice penale, le mie osservazioni che riflettevano unica­ 
mente quel Codice, legandosi con quelle che dal Mini­ 
stero stesso erani1i fatte, accennavano a quei principii 
generali cho informare debbono un Codice penale; ed 
ehhi in quella circostanza. a dichiaraJe che, sebbene il 
Coctice penale che ai proponeva di mettere in Mecnzione 
ia. quelle provincie, fosse di mo)to migliore dell'antico, 
tutt~via •fronte dolle dichiarazioni fatte dal Ministero 
e dalla Commissione ne))e loro relazioni che,cioè, molte 
moditìca7.ioni si doveTano ancora fare a qneato Codice, 
credeva conveniente di proporne per ora la sospen­ 
sione .. 

Il Senato vede che anche in ciò non vi era in me, 
come non vi poteva eHeere in nesaon modo, alcun aenti­ 
mento di censura.. & questo riguardo, verso il ~inistero. 

Ora veniamo ad un. punto più essenziale, che è quello 
cbe rigua1rda la Lombarllia. Le osservai.ioni giuatiaime, 
aasenna.tiuime f11.tte dall'onorevole preeidente del Con- 
1tiglio non erano sfuggite al mio debole giudizio, ma 
proponendo quel mio emendamento fui mosso da ngioni 
aperiali e di suprema necet1sità.1 ed io spero, allorquando 
le avrò dinlostrate, di produrre nell"onorevole presi• 
dente dol Consiglio quegli eff•tti che "!(li diceva di non 
potersi Mpettare da me, dal mio giudiJ.io. 
È verissimo che la legge chfl vi è proposta. non riftette 

la Lom~rdÌ&i è veriASi1no che un'altra proposta di legge 
al riguardo venne iniziata alla C&n1erl!' dei deputati; 
tale circoi;t&nza fo a~ . .-ennata anche ieri dall'onorevole 
mini3tro delle tìnan~e; questa osservazione en1eBB& dal 
banco sul qua.lo e~li siede, produSff una certa »ansa· 
aione. Ma conviene ritenere che quella. propo:1ta ai di· 
eouterà quando il CO<!ic'e sarà già in vigore, allorquando 
non vi potrà più ee.sere questione di proroga. 
Che cOM avvarrebbe quindi nel cuo nostro, se, per 

rì~uardi all'iniziativa dell'altra Camerll, si &11petterà. a • 
di~ntere questa propo11ta, allorquando 8l8a urà alata 
risolta dalla mcde•ima 'I Il Senato vede che sarebbe ri- ' 
suscitare un morto, gia.cL·hè, come di&bi, sarebbe cosa 
compiuta, i Codici avrebbero di già avuta la loro attua­ 
zioutt, il loro pieno effetto. 

N1·sauno piil di me rispetta le attribuzioni delle Ca .. 
mere del Parlamento, e quand'anche si potesse muo­ 
vere <luhbio Ke la penden1.a in una. Camera di un& pro­ 
posta ivi fatta debba di pien diritto avere per effetto di 
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impedire la preeentaaìone di qualche parte della pro­ 
posta medeHima nell'altra Carnera, tutta.via di buon 
grado abbandonerei qualunque idea pote .... ledere le 
rispettive attribuaicni, se una necea~it.& impellente e 
dettata dal eolo fine dol bene pubblico non mi spinge sse, 
Ora io spero che tale neceasilà vi sarà evidentemente 
dimostn.ta dalle ulteriori conaideraeionì che sarò con­ 
dotto a sottoporre al giudicio del Sonato. 
Ma percbè adunque espormi all'o~rvazione che la 

mia proposta usciva fuori dPgli ordini parlamentari] 
che noia si.sarebbe potuta accogliere i che OBS& metteva 
in pericolo la coea stessa di cui si trattava; che il voto 
del Senato 1u queata qnistione avrebbe potuto pregiu­ 
dicare "quello succeeal so por la legge che sarebbe poi 
venuta dalla Camera? 
Signori: voi potete facilwente credere che, Be io mi 

disposi ad incontrare queste censure, doveva avere una 
qualche ragione, e queeta ai è che la legge cho vi è pro­ 
potsta sarebbe monca, non potrebbe avere quell'effetto 
che tutti desiderano di una facile e pronte. eaecuaioue 
nei termini con cui è concepita; che introdurrebbe in 
una provincir. un sistema, lasciandone auesistere uno 
diverso in un'altra. E per vero l"Emili• god .. ndo delle 
disposizioni di questa legge, sarebbe inoltre tutelata in 
tutte le •lire parti che riguarduao il prescritto del Co­ 
dice penale, mediante l'aJ[~iunta proposta dalla Com­ 
miseioo" ed accettata dal .Minist .. ro riferibile alle altre 
dìspoautoni contenute nei Codici cola promulgali, e.ì 
invece la Lombardia, non eeseudoei ad eJ:IBa esteso que­ 
sto ultimo beneficio, avrebbe una parte della legisla­ 
zione senza saru:ione penale. 

lo avrei potuto fare qae.te ossenazioni fin da ieri, 
ma diebiarai che la diacu~ionA che io intraprendeva si 
aggirava unicamente ani principii generali, e non sulle 
dìspceieioni speciali, e per coaeegueme feci le più am­ 
pie rise"e pt!r trattare questi\. questione speciale, allor­ 
chè l'occuione ai sarebbe presentata nella diseussìoae 
partir.alare mgli articoli. 

La Commia.'-ioue del Senato ba proposto alla lrgge 
un'aggiunta, la quale Pesendo stata &<'COnsent1ta dal 
Mini1tero divenne perciò ministeriale. In qUB.it'aggiunU. 
~ detto: 
• Avranno tuttavia vigore sino dal I• n1aFgiO 18HO 

le disposizioni dei suddetti Codici alle quali 1:1i nreriace 
il Codice penale, ristrettivamente però all'effetto penale 
contemplate nello stesse Codice. • 

In altri termini avrarino eeecuzione tutte le d6posi· 
zioni dei Codici civile, di proceduta civile, e di com­ 
mercio, nelle pa.rti che Bi riferhicono A.I Codice penalo. 

Un dotto magistrato, nostro onorevole collega, l'ono­ 
revole MU81t t\aluz10, ieri toccava. ad ale0une ditlicùltà 
che, nell'tisetuzione, quest'ag~iunta avrebbe potuto pre­ 
&e!1tare. Citò articolo per articolo tutte le disposizioni 
che era ncceasario di introdu1Te nella nuof& legge per 
evitare tali in<"Onfenienti M ottenere che la mede:jima 
&Tesse il suo pieno etf~tto. Nessuno dul Ministero rii.pose 
alle giuste oSHervazioni dell'onorevole ~la..~ea Sah1zz(). 

Dunque, o eiguori, la couhngenza d"l caso e il fu.tto 
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del llinistero mi hl\llnouecessariamente condotto a par­ 
lare della Lomba+dia, perchè la Lombardia non può 
essere tl"l'ttata diversamente dall'Emilia; ae 1i mette in 

• vigore nell"Emilia il Codice pen•le coll'aggiunta della 
d1~pruiiiione che bo lotta testè, ragion vuole, omnia jNrCI 
clamant, che qn08ta eia esteaa egualmente alla Lom­ 
bardia. 

lo non so &e questo argomento aia sufficiente per~ 
ner~nni dalla colpa ohe mi è appn•ta e per portare nel­ 
l"unimo dell"onorevole presidente do] C<>ll8iglio quella 
convinzione che• mio deaiderio Tedere da lni diTia&. 
Se ho agitata qn .. ta queetione 1i fu porchè me na 

die•le argomento l"aggiunta (atta dnlla Commi,.ione al 
progetto di legge d.I Ministero. Ora non voglio ommet­ 
tere di parlare della quoet1one del Codice penale e della 
relativa discU8Sione parlamentare. 

L'onorevole presidente del Consiglio disae che questa 
era necessaria pel Codice civile, come quello che toc­ 
cando a principH fondamentali poteva e11tere soggetto 
nel Parlamento di gra~i questioni aia intorno alla ma­ 
teria delle tiUCceSBioni, aia della patria potestà, aia in­ 
fine in molte altre parti. 
È da tutti riconosciuto, e ieri mi permetteva di ouer­ 

vare che il Codice penale si troTa in condizioni preuo a 
poco egnBli, aebbene di nn"altra sfera; ohe al Codice 
penale hanno tratto i più alti principii che regolano il 
vivere 1oeiale. Si è ne] Codice penale che ai stabiliscono 
le pene, queJlu, 1pocie di Tendetta che la eocietà. eserciti\ 
aopra i colpevoli e che da poco temp.> a quetta parte ba 
su\.i)to un gtliDdisaimo cangiamento, mercè le dimostra­ 
r.ioni e gli argomenti adoperati dagli uomini più emi­ 
n,..nti nelle acienze morali e filosofiche. Io &dunque ri· 
tengo comuni al Codioe ciYile ed al Codiee penale le 
osservazioni che il presidenlti del Consiglio f•ceva, a!W 
ritengo di più che a queet"ultimo debbono -rio in 
proporzioni maggiori, in qu11nto che nel Codice penala 
ai tr•tta dell• libertà dell"uomo, li trulta dei diritti del 
cittadino. 1i tratta insomma di tutto qnanto vi ha di più 
prezio!fO e eacro per l'uomo ebe vi't·e nella società. 

Io credo a<lunque che la diacu~aione parlamentare, in 
ordine al Codioe pennie, quand'anche potetse portare 
con aè lungo tempo por &aere condotta al suo termine, 
abbia tut..tavja una grande imporlana, e non sia da stu­ 
pin1i se molte persone desidererebbero ohe il Codice pe­ 
nale foese discuuo nel Parlamento, • non emanato dal 
'Bemplice potere eaecutiTo. 

Ieri l'onorevole minh1tro del1e finanze rispondendomi, 
osee"ava che non era possibile che i Lombardi pote&­ 
sero dt>11iderare di conse"are il C<>dice austriaco, sotto 
il quale viTono 'attualmente, e di non gr&dire nn mi­ 
glioramento ooel grande, quale ~ quello che loro arre­ 
cherebbe il Codice "'rdo, la cui attuaziono è proposta 
per il l' di maggio. 

Fu O!'»enat-o cbo molti giureconsulti avevano pref6- 
rito e parevano prererire uu ritardo tempor&neo di que­ 
sto miglioramento, per ottenerne uno più aolido e defi· 
nitivo, mediante un Codice penale che fosse diaca880 
dal Parlamonto. L'onorevole pre1ideute del Co11Siglio 
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mi domandò ee io non mi era mai dato la pena di fare il 
confronto, di fare il paragone delle dispoaizioni del Co­ 
dice p•nalo an.striaco con quelle del Codice ponale 
aardo: fra il maggior bene ed il maggior male che in 
ognuno dei due Codici ai trovasse. 
Io debbo conf....,.. che qnandc non sono eostretto per 

dovere d'ufficio ad occuparmi di leggi austrìaehe, per 
verità io mi esonero d& questo piacere colla ml\jlgiore 
lOddisfazione dell'anima, Non era per mo dubbioso 
che il Codice nostre era infinitamente superiore al 
Codice austriaco, infioit.amente più liberale, più mito, 
dettato da principii iatierament» opposti; per eonse­ 
guani& mi pareva lavoro inutile di volere raccogliere 
insieme le disposizioni del Codice auatriaco, per para­ 
gonorlo con quello più larghe e liberali del Codice 
nostro. 
La oont.nsa è già pronunziata: l'opinione pubblica la 

ettpresae da lungo tempo; e le annesaioni fattesi ne aono 
la prova più chi•ra. 
Devo ora rispondere a quelle altro oeaervuioni cho 

riguardano la Toecana. 
lo ringrazio l'onorevolissimo presidente del Consiglio 

delle opiegazioni ebe ha Toluto darmi e dell'interpreta- 
1ione della parola otdmwmio, non che di quelle altro 
che accompagnano il di-ccrso della Corona in risposta 
al primo magistrato della Toscana, tendenti a dimo- 
1trare come fosse erroneo il giudi1io che il pubblico fa­ 
oeva delle medesimo. Ma lo parole portano in se steeee 
il germe della loro sign~6oa.zione, vi sono regole di cri­ 
tica anche per discutere le espreseioni, siaac esse poli­ 
tiche o siano materia li. 

Della ìaterpretaeione dello politiche mi nrebhe dif­ 
ficile il p1trlare ora con fondamento, poichè siamo da 
qualche tempo LUuef"tti ad una ecuola in cui l'inter­ 
pretuione e le •i:iegazioni da un giorno all'n.ltro va­ 
riano talmente di portata e di colore, che veramente 
sarebbe difficilissimo &n<'he ad uomini che si ceeupanc 
di diritto pubblico interno od esterno di volere ridurne 
a principii etal•ili lo sue spiegazioni che ricevono le que- 
1tioni principali ohe agitano l'Europa, ~ forse più par­ 
ticolarmente le questioni italiane. Dunque su di ciò 
facciamo tregua. 
Io mi chiamerò eufficientemente soddisfatto ee avrò 

potuto convincere l'oaorevolissimo preeldente del Con­ 
aiglio che nel mio animo non vi fu la menoma intenzione 
di fue censura nè all'amministrazione pasaata, nè alla 
proaente, che nel mio pensiero non passò l'idea di •o­ 
lere accaeare nè gh noi nè gli altri di quanto accado, 

lo do on gran peso .Ile circoetanae in cui versiamo, 
• so che qneste circostanze ai meritano riguardo anche 
nell'interpretazione delle parole; non metto grandlflbima 
importanza agli emendainenti che ho proposti e dirò 
anzi schiettamente cbe li ho proposti appunto per por· 
t&re la diacotMSione aa questo terreno, che li ho proposti 
per conoscere da quali principii, da qnali idee fosse 
moeao il Governo nell'ordinaro la esecuzione di queste 
leggi che io coniìidero come provvisorie. 

Non do, lo ripeto, gran peao agli emendamenti da me 
• 
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• 
proposti, e sono disposto a ritirarli, meno quello rela­ 
tivo alla Lombardia, aebbene non eia stato finora for­ 
mulato, per non esserne ancora Tennt" il temp?. 

Ma osservo però che, se il Ministero non vuole che ai 
intro•luca on'innovaz1one negli usi parlamentari, Be noD 
riconosce che certe innovazioni quanrlo RODO frutto della 
neceRsità è indi-~pensahile che avvengano wcondo l'uso 
logico che dove portarsi nella diecuH11ione delle cose le­ 
gali e nel regolamento dei diritLi dei cittadini, bieo­ 
gnerà che a•visi al modo col quale egli intende che, 
attuandosi in Lombardia il Codice penale, le provincie 
lombarde abbiano il mezzo di ottenere la sanzione pe­ 
n11.le in ordine ai delitti, ai crimini, a tutti quei fatti ai 
qnnli si riferiscono il Codice di commercio e gli altri 
l'odici. Senza di ciò non vi sarà p&rità di trattamento 
tra la Lomù•rJia o le altre provincie dello Stato, •d 
es11a mancherà di disposizioni legislative ani fallimenti 
e 110 altri punti attinenti al commercio e all'industria, 
e parmi che in qoeeti tempi sia già tanto difficile l'ap­ 
plicazione di una legge che riguarda i fallimenti e la 
mala fede in commercio, che almono se ne debba tenere 
conto e non spogliarle affatto di quelle che esistono, per 
lasciarle poi in ùalb di coloro che sogliono approfittare 
dell'incapociU. del [>ubblico al riguardo. 

Per conseguenza, we ciò pia.ce al presidente del Con­ 
siglio, yo~lio dimo~trar1nigli Ot1stquio1;iasimo, ritirando 
l'emendamento che ho prop<"t9to per l'E1nilia ; ma quauto 
alla Lo1nl·arJia1 ee il .Mini»tero non mi <là spiegazioni 
1ul modo che egli intende ovviare a,.cli inconvenienti 
che ieri abbiamo accennati, io proporrò un emenda­ 
mento Dl'l senso di rendere npplicabile alla 1nede11iwa 
1'8.jlgi'lnta <lalla Commissiono dol Senato proposta • 
acceltata W.l Mini•toro, porcbè lo parti dei Codici cbo - 
ai riferisrono al Co lice penale abbiano la loro applioa­ 
zione anche iu quelle prt>vinr.ie •• 

D& roal'.llT.t., relalore. Dncchà ncssun altro oratore 
doman.Ja la paro I~ contro l'ari i colo 1 dol progotto ca· 
dente ia discuRsiono, l'ufficio centrale crede sia ora. 
giunto il momento di ri11saumere le 088ervaz.ioni fatte 
d11.i diversi oratori che hanno oppugnato l'articolo m .. 
desimo. 

Gli uni ripugnflndo ad una di11posizione retroattiva, 
come dichiarò l'onoreTole 1-"arina, desideravano che p~ 
tee.se trovarsi un altro temperamento per evitare ei· 
mile sconcio; e come tale proposero d1 ritenere il decreto 
del dittatore delle provincie dell'Emilia come non aufti­ 
ciente a dare forza di leli(!i{e ai CoJici aa.rtJ.i. 

Altri oratori, come l'onorevole Gallina, chiesero che 
la proroJl& dimandata dal Ministero si ~tenda eziandio 
al Codice poni.le e non eolo }>ftr le provincie deJl'Emilia, 
m& eziandio per la Lombardia. 

1'"ioalmente altri vo1'Tebboro che tale proroga fo11ee 
concessa inJeterminaLtamente, e deaiderano che l'ag­ 
giunta proposi.a dalla Comntistione sciolga i dubbi che 
nella pratica attuazione del Codi~ pen .. le 1i possono 
sollevare, ed in questo senso parlò l'onorevole M.~ 
Saluzzo. • 

lo non orodo più necea•ario di ritornare 1ullo oaaer- 

• 

• 



. ' 

SENATO DEL REGNO - SESSIONli: DEL 1860 

vazioni dell'oaorevcle Farina, giacehè egli non formolò 
alcuna. proposta intorno' all'articolo 11 e voglio credere 
che non in~i8ta pià nelle sue osservaaioni a seguito delle 
riapoete che gli vennero fatte aia dal )linistero, sia dal­ 
l'ufficio centrale. 

r•1&1111&. Domando la parola. 
Dt: roaaT.1., relatar~. L'onorevole Gallina ha di­ 

chiarato nell'ultimo ano discorso di non insistere perchè 
venga anche sospesa l 'eseeuaione dcl Codice penale nelle 
provincie dell'Emilia e nella Lombardia, purchè ai e. 
stenda a quest'ultima l'aggiunta dall'ufficio centrale 
proposta all' articolo I. 
Io dunque credo inutile di comLattere le osservazioni 

che egli veniva facendo aotto l'aspetto legalo per conte­ 
stare la convenienza di mettere in esecuzione il Codice 
penale nelle provincie dell'Emilia e nella Lombardia. 
Mi corre però debito tli ripe.rare ad nn errore in cui 
egli incorse nei diseoral da lui pronunciati nella seduta 
di ieri e in questa d'oggi. Egli diceva di essere stato 
mosso a pl'O(lO"'l la sospensione dell'osservanza del Co­ 
dice renale nelle provincie dell'Emilia e di Lombardia 
perchò l'ufficio centrale ossenava nella aua relazione 
che il Codice penale, tuttocbè sia assai più mite del 
Codice precedente, e contenga buone disposizioni, do­ 
veva ciò non di meno necessariamente essere sottoposto 
ad altre variazioni; e quindi ne inferiva. che esistendo, 
quanto ad esso, i motiri medesimi per cui il Ministero 
non avvisa di lasciare andare in osservanza il Codice 
civile. attorno a cui una Oinnta speciale eta lavtlrando 
per proporre al Parlamento le modificazioni occorrenti, 
deliba pure la 10& attuaiione venire per la atOAAa 
causa soepesa. Mi duole ohe l'onorevole Gallina, nel 
rare questa osservazione, non avesao, a quanto pare, 
aotto gli occhi la relazione dell'ufficio centrai .. , la quale 
in questa parto fu letta da lui mollo alla sfuggita. 

8iR'DOri l L'ufficio centrale non asser) mai che il ca .. 
dice penale debba 88flere ueceesariemente corretto, e 
sianvi neeessarle modificaaioni. Esso riconosce "nzi che 
questo Codice, stato recentemente riformato per opera 
di un'eletta Ccmmiesloue di giureconsulti e magi!jtraLi, 
non solo è assai più mite di tutti i Codici attualmE>nte 
in vigore (potrei dire in t\ltta l'Europa), n1a contiece 
inoltre disposiaioni che non posaono a meno di ritenerei 
essere sotto tutti i riguardi pur commendevoli, od a.g­ 
~unae di più che eue furono universllln1ente accette. 
E vero che si oMenò non potersi dire che sarebbe im .. 
possibile l'introdurre anche in questo Codice qualche 
altro miglioramento nella generale atloa.zione delle 
lel(gi. Ma ben vede il Senato a.ltro essere il dire fio 
d'ora che non si può ritenere questo Codice come I'ul .. 
lima parola del Iegislatot e, altro il dire che questo Co­ 
dice dovrà necessariamente essere modificato. L'equi­ 
voco preeo dall'onorevole Galline, mi pare evidente e 
talo che, se egli avesse avuto aotto p:li occhi le parole 
della-relazione, non avrehbe prop()ijto il suo cmein•la· 
mento e non avrebbe creduto che ~h1teR1ero per il Co­ 
dice pene.le le stesse ragioni per cui iLYinietero chie .. 
deva e la Commissione tro\·ava opportuni) i1 differire 

l'ottnazione del Codice ci•ile. E dift"atti lo parole della 
relazione sono le SAguenti: 

e A dir vero la Commissione in sulle prime stette in 
forse ae doves.~ pronunciar3i per l'aff'ermo.tiva, mas· 
aime che, come opportuna.mente nota.va a}Quno dei suoi 
membri, questo Codice in vari articoli ai riferiece alle 
dispo•i7.ioni tanto del Codice civile quanto del Codice di 
commercio e del Codice di procedura criminale, e che 
d'altronde, por quanto tale Codice sia recente e aienopre.. 
gevoli e generalmente applaudite le modificazioni che 
arreca alle preesistenti l•ggi penali, non potrebbe tut­ 
ta.via ritenersi fin d'ora eome cosa certa che nella ge· 
nera.le unificazione della legiela.zione del regno non Tada 
esso pnre soggetto lld alcnn'a.ltra modificazione. • 
L'uffirio centra.le non volle accettare !"affermazione 

contenuta. nella relazione del llinistero che qnesto (J()oo 
dice non potesse essere so~etto ad altre modificazioni, 
ed io dirò schiettamente al Senato i motivi per cui la 
Commissione credette necessaria queeti. riserva. 
Voi non ignorate, o signori, che nella ToscanR- 'era da 

lungo tempo, a gloria del Principe cho la reggeva in 
allora, Principe altrettanto liberale che italiano, abo­ 
lita la pena di morte. Venne qne.rta rietahilita nel 1849, 
e quel popolo geoerooo e molto inoltralo nella civiltà 
vide appunto in questo ristabilimento uno dei sintomi 
per cui 6880 aveva poco a sperare dai reggitori che lo 
governa.vano. Venendo ad essere estese le nostre leggi 
alla. Tosr:ana, sarà da. eR&minarei se la pena capitale 
debba o no es~ere anche colà ristabilita. 
Dovremo noi, introducendovi le nostre lcjlgi, portare 

nella Toscana la pena capitale, oppure, dovendo queste 
essere uguali per tutto lo Stato, dovremo noi adottare 
il principio pii1 umano e forse non meno efficar.e per la 
repressione dei reati, l'abolizione cioè della pena di 
morte? Io non Toglio pronunciarmi en questo grave 
argomento ; nè l'ufficio centrale intese di emettere una 
opinione a questo riguardo, ma era mo dovere di non 
pregiudicare la qo.e;;tione in nn senso piuttosto che in 
un altro. F.cco percb~ si fece una riserva in proposito. 
Non eta dnnquc che sia1i affermato dovere il Codice p6"' 
ne.le n~essarla.mente essere sottoposto ad altre modifi .. 
cazioni; eolo, ripeto, non ei volle ammettere essere 
deSBO l'ultima parola del legislatore, ed in cib ~ d'ac· 
cordo coll'onorevole ministro di fina.nz.e il quale ieri u .. 
eeriva egli 1teeso che per qnanto questo Codice sia mite 
in molle ene dispoRizioni, per quanto sia opera sotto 
ogni rigna.rdo pregevole, non è però impoesibile che 
ooll'aodare d•I tempo non poesano ancora farsi altro 
modificazioni. Egli però aggiungeva con molla Tagione 
e wolto senno cbe intanto, mentre ai 11perano quelle 
maggiori mitezze che poRAOno etHere introdotte nella 
nostra legisla.zione, sarebbe impronido consiglio di la· 
BCiare swsistere la legge antica e priTarci degli inne­ 
gabili benefizi che dal nuovo Codice scaturiranno. 
Date queste apiegBzioni, non mi restano che pochia .. 

sime 0886rvuioni a fare all'emendamento del aenatore 
Uallina. dacchè es110 è ridotto ad una. dis,:iosizione per 
cui ai dichiarerebbe che l'agginota proposta dall'nDicio 
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centrale all'articolo 1 sia anche estesa alla Lombardia. 
A questo riguardo io debbo dichiarare che ciò non è 
afaggito alla Commissione la quale, esaminando il pro .. 
getto di legge in discorso, mentre preoccupavaai della 
neceesità. di una. di~posizione per cui potessero preve­ 
niroi lo difficoltà che oorgevano da che nel Codice penale 
di sovente vi sono articoli che rimandano al Codice ci­ 
vile, a quello di commercio ed a quello di procedura. 
criminale, l'attuazione dei quali era sospesa nell'Emi­ 
lia, ebbe a conaiderare come la coea. medesima si veri­ 
ficuse rispetto alla Lombardia. 
• lrfa 8S8& non credette di dovere fare al riguardo al­ 
cuna proposta e limitò l'oggiunta colla quale avvi<ò di 
ovviue alle difficoltà che prevedeva sarebbero insorte 
nella pratica. alle sole provincie dell'Emilia, anzitutto 
perebè non credette di avere mandato di occuparsi 
della Lombardia, a proposito di on disegno di leggeri· 
stretto alle sole provincie dell'Emilia. 
Un'altra ragione ancora più grave ritrasse la Com· 

misaione dallo estendere queet'ag~innt.a., ed è che nelle 
provincie dell'Emilia il Codice civile, il Codice di com .. 
marcio, il Codice di procedura civile ed il Codice di 
procedura criminale aono stati pubblicati. Quindi la 
Commissione poteva proporre al Senato di dichiarare 
per mezzo di un emenda.mento che i medesimi ivi a .. 
vrebbero effetto nella parto a cui si riferisco il Codice 
penale, 

Ma nella Lombardia furono essi pubblicati tali Co­ 
dici? Non lo furono; quindi l'aggiunta propesta dalla 
Commisaione sarebbe ete.ta senza effetto perchè con msa. 

· si sarebbe fatto un rimando a. leggi le quali ivi non 
sono conosciute. Non ai poteva quindi dichiarare che 
.... sarebbero stato eseguite nelle parti citate dal (lo. 
dice penale. Ma dovevasi proporre che queste venissero 
pubblicate nella Lombardia o poocia a••88ero effetto 
nella parte a cui ai riferive il Codice penale. Vede il 
Senato quali sarebbero otate le difficoltà, quanto tempo . 
.&rebbe stato richiesto per simili disposizioni. 
Si aggiunse poi ancora un'ultima. osservazloue che 

venne elevata teetè dall'onorevole presidente del Con­ 
siglio, ed è che vi è nna proposta nell'altra aula del 
Parlamento per la sospensione del Codice penale in 
Lombardia, e nella quale potranno, almeno in via di 
emendamento, inserirsi le stesse disposizioni che noi 
proponiamo ora. per le provincie dell'Emilia, 

Credo che questi motivi persuaderanno il Sonato 
come non sarebbe per alcnn verso conveniente di ad.ot .. 
tare la proposta dell'onorevole Gallina. 

Vengo ora alle osservazioni ed alla proposta dell'ono­ 
ravo le 'Maasa Saluzzo. Egli vorrebbe che la proroga pro­ 
posta con questo progetto di legge invece di essere rì­ 
stretta al 1" gennaio 1861 fosse indefinita i quindi ac .. 
cenn& a Tari dubbi che sorgono, & suo .avviso, daceba 
vari articoli del Codice penale ai riferiHcono a.gli altri 
Codici, civile, di commercio, di procedura penale, 

Comincio dal desiderio (e chiamo desiderio perchè non 
credo ci.e siasl trasmessa &l beueo della Preeidonza a] .. 
cuna proposta formale a questo riguardo in via. d'emen .. 

17~ 

damento), che la proroga sia indefinita, ed osservo cbe 
una proroga indefinita non sarebbe più una proroga, ma 
sibbene una. aospenaione, 1 

La proroga presuppone sempre un termine i e l'ufficio 
centrale r es pinge la proposta che si stabilisca a. tempo · 
indeterminato. 

Ditratti, o signori, qual è il motivn per cui con rin .. 
crescimento, io credo, di tutto il Sonato, dobbiamo noi 
rimandare l'attuaaione dei Codici sardi nelle provincie 
dell'Emilia, la quale sarebbe sicuramente da dealde­ 
rarsi potesse avere luogo al 1° maggio come era atato 
decretato? E dico con generale rincrescimento perchè le 
leggi comuni BQno un vincolo potente, il quale l'8880d&oo 
rebbe vieppiù la politica nnione dei popoli troppo lun· 
gamente divisi. 

Il motivo Bi è che il Codice civile deve essere riveduto 
e corretto in alcane parti e non aareòbe conveniente di 
porre in osservanza. uu Codice civile per pochi mesi, ed 
alla vigilia della pubblicazione di nn altro. 
·Spera. il Ministero, anzi. esso ci BSt1icura che potrà 

quest'ultimo e.ssere posto in vigore prima del 1° gennaio 
1861. Ora chi è giudice di questa pooeibilità Y Certo che 
lo è il ~inistero; quindi quando esso ci dichiara di cr6"' 
dcre che al l' gennaio 1861 potrà esae1·e compiul& la 
unificazione legislativa, percbè volor ora stabilire una 
proroga indefinita? 
A rueno che il Ministero dichiarasae non creder egli 

possibile all'epoca indicata di pubblicare il nuovo Co­ 
dice, oppure che altrimenti si dimostrasse queata ìm .. 
possibilità, parmi non eia tale proroga da a.oconsentirai. 
Ora nè il Ministero ce lo dichiara, uè l'onorovole Massa 
Sai uzzo ha addotto alcnna ragione por persuaderci di 
qoeata. rincrescevole cirooetania; non vi h1' pertanto 
moti•o per conc~ere al Go•erno pia di qllllllto do­ 
manda. 
D'altronde poi, dato anche il caso che al 1• g•nnaio 

1861 il Codice civile nonavef!ee potuto essere approvato, 
quale ne sarà la coos.eg11enza? Il Ministero verrà a do­ 
mandare al Parlamento un'!àltra proroga, ed il Parla· 
mento vedrà se sarà il caso di accordarla.. Quindi parmi 
che non sarebbe nemmeno conveniente, ed ani.i farebbe 
cattivo senso cho noi concodessimo una proroga ma.g .. 
giare di quella che ci vione richiesta e che il Governo 
ritiene eia auffiCiente. 
Que.nto poi ai dubbi che si venivano esponendo intorno 

ai vari articoli del Codice penale che si riferiscono agli 
altri Codici, io non entrerò a ragionare di loro ad uno 
ad uno anche per risparmio di tempo: dirò aolo che eeei 
scompaiono mercè I aggiunta proposta, con cui dichi.., 
raai che saranno in vigore nelle provincie dell'•~mili• i 
Codici asrdi già pubblicati, ai qnali si riferisce il Co· 
d:ce pcoale, tanto in genere quanto in spocle. 

Quando que1:1to accenna al Codice civile, od ar,cenna 
al Codice di procoùura. civile non vi ha ne88nn dubbio. 

Ma in alcuni articoli ei aecenna I& legge sulla proce.. 
dura penale, si dice; è evidente che il Codice penale 
non ha potuto contemplare le leggi dello Stato, le leggi 
che erano in vigore nelle uticbe provincie per oui erL~ 
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fatto il Codice penale; qnindi la di•po•iz;one dell'ag­ 
giunta doveva avere rapporto tanto all'una quanto al­ 
l'altra. 
In conseguenza io non credo che aia neceasaria una 

maggiore spiegazione; non pnò dubitarsi che le disposi­ 
sioni del Codice penale che ei riferiscono agli altri Co-­ 
dici, to!lo limitate unicamente alle leggi civili, alle 
!oggi sulla procedura penale, codificate nelle ant.iche 
provincie dello Stato, a quegli etesai Codici, cioè, ebe 
vennero già pubblicati, e che dovevano andare in Tigore 
al 1• maggio 1860; quindi io credo che l'aggiunta pro­ 
poet.a dalla C.Ommissione aia enfficiente per eliminare 
qnalunqne dubbio; e che non abbia bisogno di altra 
maggiore epiog1\Zione, e che il Senato vorrà quindi ap­ 
provare l'articolo prima propoeto dal Miniatoro colla 
aggiunta fattavi alla 1111& volta dalla Commi88ione. 
r.&••••· Darò brevisaime spiegazioni. L'onorevole 

relatore deUa Commissione, accennando al non av&re 
io preaentato alcuna eonelaaione, nè fatta. proposizione 
alcuna, ba oesenato ebe proveni•a dalle rispoete che 
mi Tennero fatte: la coea ata in fatto, ma abbisogna 
obe io dia delle epiegazioni al rigoardo. 

L& risposta dell'onorevole relatore della Commissione 
non fa pnbhlica, ma ebbe luogo un esame di ciò cbe non 
&'fefO avuto modo di trovare prima, cioè il testo del 
decreto col quale era 1tato att.ivato nell'Emilia lo Sta­ 
tuto noetro. 
Il aecondo articolo di quel d..,reto ba avuto l'aner­ 

tenza che io credef& aon aveue avuto, basandomi sopra 
DD punto incompleto del medeeimo decreto ineerto nella 
GaHelltJ Ufficiai• del Regno. Quel decreto ha avuto, 
dico, l'anertenu di inaerire appunto il mantenimento 
della f'acoltà nel dittatore tanto del potere esecutivo, 
quanto del potere leglslativo, fino al ponto in cui avesse 
&Yuto luogo di fatto e di diritto l'aone,.ione di quelle 
provincie allo Stato noetro. . 

A fronto di qneata cirooatanza di fatto, da me ìgno­ 
rata, cadeva nec'"'8ariamente gran parte delle obeie­ 
sioDi che io a•eva mosao nella seduta pubblica di ieri. 
Ora bo creduto neceasario di de.re questa spiegsaicue, 
la quale, con buona pace del relatore e del minietro 
deUe finanze, mostra come fondate fol8ero iD diritto le 
obbie1.ioni da me eollevete, e come incompleta riescisae 
la mpoeta, la quale non si ba. .. va sul ooncludenti&imo 
fatto d• me test.è accennato, m& aopra considerazioni 
diveree, e che non avevano punto rimoaea la dillieoltà 
che io deduceV& dall'articolo dello Sututo, il quale ri- · 
torva al ile 1010 la facoltà di promulgare le leggi. 
Io bo creduto indiapeneabile queeta 1piegazione percbò 

motiva in gran parte le consid(:razioni cho mi hanno 
moeso a non insistere 1n gran parte delle obbiezioni che 
ayevo da principio sollevate. 

11•L&.U•. Domando la parola. 
••ams:rrs. Siccome la discu&ione si rapgirava 

M!teDEirJmente mll'emendamento propoato d&Jl'onore­ 
vole Gallina, e parendomi che e880 abbia dichiarato di 
abbandon&re la prima parte di queata sua propoeta, lo 
interpellerò sul sno intendimento al propoeito. 

1 7;:) 

111.&LLIR.&. Ho chiesta di bel nuoyo la parola., non per 
stancare la pazienza del Senato, ma per fare un& breve 
rispoeta ad un appunto cbo mi è etato fatto dall'onore­ 
vole relatore della CommiBBione, che non av888i, cioè, 
letto ed eaamioato la 1Ua relazione. L'appunto è piut­ 
tosto grave, sebbene nella forma rivesta una certa ur­ 
banità propria dell'onorevole relatore della Commis­ 
sione. 

lo \rovo nella relaiione della Commiesione quanto 
segne: • eccettuando però da qnesta prorogazione il Co­ 
dice penale per 898ere questo stato ultimamente rive .. 
duto e corretto per opera di una Giunta oompoeta cij 
egregi giurisperiti e mo.gilltrati, giusta i progreeei della 
aci•nza, la condizione dei tompi e lo epirito delle libere 
istituzioni • .- 
Come vede U Senato non mapcano gli elogi del lavoro, 

elogi meritati sotU! ogni rapporto. 
l'oco dopo, ritornando sull'argomento, la Commio­ 

eione soggiange: 
• A dir vero la Commisllione in sulle prime stette in 

Corse se doveaae pronunciarsi per l'tlfl'ermtLtiva, massime 
cbe, come opportunamente notava alcuno df'ti suoi mem .. 
bri, que.sto Codice in vari articoli si riferisce alle di­ 
apoeizioni tanto dol Codice civile, quanto del Codice di 
commercio e del Codice di pr~dura criminale, e che 
d'altronde per qnaoto tale Codice aia rec<'nte e aieao 
pregievoli e generalmente applaudite le modificazioni 
che arreoa allo proeoistenti leggi penali, non potrebbe 
tuttavia ritenersi fin, d'ora come cosa ceirta che nella 
generale nnifìc&7.ione della legislazione del regno non 
vada 8880 pure soggetto ao:l alcun'altra modifìca&ione • .- 

Nel leggere le relazioni di Commi88ioni, le relazioni 
dei progetti di legge, io non soglio riguardare minuta-­ 
mente e letteralmento le espressioni dalle quali aono 
informate qoeate reluioni, per vedere ee tirando d& un 
lato o tlall'altro, non ai possa avere un augo che pitl o 
meno presti argomento all'arte critica. ln tali circo. 
stanze io coll8idero lo spirito generale che informa il 
lavoro; quindi deduco, secondo il mio modo di vedere, 
quelle cooaeguenze cbo mi paiono le più logicbo e le più 
giuste. V eden do poche linee prima un elogio meritati•· 
simo, ma sicn1-amonte illimitato del Codice penate, e 
poco dopo una specie di ecccziono, la quale apportava, 
direi qu~i, una modificazione delle espressioni prece­ 
denti, mi è parso di ecorgere che la Commissione ri~ 
DOIC .... che questo Codice poteva .... re oottoposto ad 
ulteriori modificuioni, e, dirò ora, a gravissime modi­ 
ficazioni. Dico ora a gravi~ fMdi/ica.rimi, percbè 
ciò dimostrava lo ate""' relatore della Commiaaione 
nelle sue ulti1ue oaservuioa.i. 

lo non aYeva po.rl~to della pena di morte, io non 
aveva parlato del Codice to&e&no, io noa era entrato 
in nessuna dii&euBSione speciale; n1a l'onorevole relatore 
della CommiSBione Tenne egli atesso accennando a non 
poche diOicolt~. alla 11ravità di certe diepoaizioni, alla 
importanza della legislazione loecana, ineomma egli 
dimostrò che naturalmente queste circoatanze poa1ono 
dare luogo a gravin.ime modificazioni. 
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Io domando come queste espressioni generali che ai 
101leva.no all'altezza della vera questione ai vogliano 
or• subordinate alle apiegazioni verbali di due fr~ai, 
delle qua.li una è un elogio sperticat» del fatto, l'altra 
una &pel'ie di ritinta, una specie di correttivo alla que­ 
stione eaddetta! Anche 8U queste fraai che io pronuncio 
adeuo sono porsuuo che un grammatico od un retore 
avrebbero luogo a fare commenti di molte pagiue; me 
ne appello al giudizio del Sonato, me ne appello all'am­ 
pieu.a. di vedute che regna in una Camera dove ai di­ 
acutono leggi e principii generali di codificazione, e 
chiedo se merito I'appueto che mi ve1llle fatto, abe qne­ 
ata relazione o non è 1tata letta, o molto male letta. 

Premeas& quPst.a. osservazione affatto personale, io ri: 
tornerò iolla questionedell'epplioeaione a?la Lombardia 
della dlspoeieione aggiunta dalla Ocmmissione. 
Sono veramente felice che senza saperlo le mie osser­ 

'f&zioni non siano sfuggite al saggio e prudente discer­ 
nimento dell'onorevole relatore della Commiasione. Non 
potoo però interamente approvare lo acrupolo che lo 
indoase a non occuparsi di questa bisogna, percbè ve­ 
deva che ciò uscita dai termini delle regolo parlsmen­ 
tari, nttese le propooizioai f•Ueai nell'altra Camera 
sullo ateuo argomento; ma io eono certo che l'onorevo1e 
relatore della. Commissione avrà informato il Ministero 
di qoeate difficoltà gravis•ime e che meritano l'atten­ 
sione del Parlamento e del Governo, e sono persuaso 
che si sarà concertato il modo di anti'fenire O@Di incon­ 
Yeniente già da me espresse. Panni tuttavia che l'im­ 
portanza di queste difficoltà avrehbe dovuto rendere 
sollecito l'onorevole relatore (ae non stimava di farne 
oggetto nella sua relazione) di fornire almeno al Se­ 
nato quei lumi che pot ... oro condurlo ad appr,.zzare la 
profondità delle 098onazioni che nel B8nO della Com­ 
miseione atesaa ai dicono fatte. Sopra queste osserva­ 
zioni, e sopra le ist.anu, che io ho fatte al Ministero, 
credo di dover insistere. 

Noterò poi in ordine all'osservazione fattami che cioè 
in Lombardia non vennero pubblicati gli altri Codici, 
che qualcheduno ne fu r.,.lmeote pubblicato, avendo 
sul tuolo le leggi del 20 novembre paesato, che man­ 
duo pubblicare i Codici di procedura civile e penale e 
le relative leggi transitor ie ; ma quando nuche i Codici 
ciTile e di commercio non fossero pubblicati, essendo 
evidentemente intenzione del Governo di stabilire fin 
d•ora una parificazione perfetta, in ordine all'attua­ 
•ione del Codice penale, deve eesere sua oura di pubbli­ 
cameli, massime nelle parti atferonti al Codice ateeiJO e 
lungamente accenna.te dall'onorevole Masaa. Saluzzo: 
J>armi adnnque che non siano state fuori proposito le 

0898rvazioni da me fatte, e che l'averle espresse in que­ 
et'Aala e di avf"re aopra di esse chiamato l'attenzione 
del Ministero non sia cosa nà disdicevole, nè contraria 
agli U8Ì del Parlamento. 

•ar.a101an'11. L'onorevole Gallina non rispose in 
modo poeitiso, ae egli mantiene o ritira il ano emenda.­ 
mento. · 
............ ES10ndomi nate fatte istnDIO aftincbè riti- 

rasai l'emendamento, .ho dichiarato che non aveva difti­ 
ooltà, con riaerva di formulare quello relativo alla Lom­ 
bardia. 

••DllDE!ITB. Non mi resta quindi che a mettere &i 
votl la prima parte dell'articolo I, la quale non mi pare 
posoa eaoere contestata, poicbè l'onorevole M"81& Ba­ 
lozzo, il quale ieri parlava di una proroga indoterml­ 
nata, non ba preaentato & questo riguardo un emenda­ 
mento formale. 

Metto ai yoti la prima parte dell'articolo I già loti.&. 
Chi intende approvarla, 1i alzi. 
(È approvata.) 
Viene ora la oeconda parte. 
e.&LL1••· Domando la parola. 
Non ao q'lal nlore poaaa avere dato il Ministero alle 

osserva7.ioni che Corono fatte relativamenU!I all'esten­ 
oiooe alle provincie di Lombardia della disposizione 
contenuta nell'aggiunta propoota a queato articolo dalla 
Commissione; qual valore abbia dato alle considera­ 
zioni esposte dal nootro collega in ordine alle diverae 
disposh:ioni degli articoli dei Codici da lui accannate; 
qual peso abbia Toloto dare a quelle ohe mi oono per­ 
meuo di indirizzargli. 
Non è che io tenga a che le mie opinioni prevalgano 

au quelle degli altri, ma mi pare che, otaote l'impor• 
tanza. della. C08&, aia aommamente conveniente di oono­ 
aoere se per le provincie lomb!lrde si abbia )'intenaione 
di proporre qualche temperamento. 

••r.111D&KTB. L'emend&ment.o da lei proposto• una 
aggiunta alla B8cooda parto dell'articolo 1. Q11indi li 
potrebbe mettere aniitutLO ai voti quttat&, e poi ••• 
•-r.a•1, Ministro dello fifllmll•. O•e il oecondo 

emendamento del aenatore Gallina veniB88 post.o in di­ 
ocu .. ione pregiudicherebbe gravemente quella ohe deve 
a.vore luogo oulla proposta già in;ziata nell'altra Ca­ 
mera, relativa appunto •Ila B<>lpeDlliono o no del Codice 
penale nelle provincie della Lombardi&. 

Diffatti, •ven~o questo progetto di leflge puramente 
e 119mplicement.e tratto alle provincie dell'Emilia, come 
si può ammettore una diitpoeizione ]a quale aggiunga. 
nuovi ordinamenti riguardanti 1'atlu&7.ione del Codice 
pen.a1e nelle pro~incie lombarde; m&81ime che, come 
accennai, pende innanzi alla Camera dei deputati la 
questione appunto, "' nella Lombardia debba avere 
eB8CUzione il Codice penale o veramente debba qu .. ta 
ee.'J&re aospesa ? 

Parmi che questa oola co11Biderazione l>uta a dimo­ 
strare che non ai può in questa legge, la quale non con­ 
templa punto le provincie lombarde, introdurre una 
dil'posizione con cui ai verrebbe a risolvere o priori la 
questione eenza tutta.vi& averla dioous111.. 

DZ •o•aT•, reltllor1. Alle osservazioni testè fatte 
dall'onorevole ministro delle finanze, io aggiungerei abe 
l'onordvùle Gallina potrà proporre il suo emendamento 
nel giorno in cni verrk qui iu Senato 11 proposta di 
legge per oospendere l'attuazione del Codioe penale. O 
qo .. ta propo•ta è adottata, ed allora il Codice penale 
essendo soepeso rimane inutile il suo emendamento. 
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In Ojflli caao l'onorevole Gallina potrà proporre in 
via di temperamento la dispceuione che abbiamo noi 
qui proposto per le provinciede]l'Emilia, perehè in que­ 
ate non ai fa diftieoltà che il Codice penale debba avere 
la aua esecuzione. 
••""•DsJl'H. Debbo fare pr .. enie al Senato che il 

aenatore Gat.llina non ba presentato altro emendamento 
se non quello che ha abbandonato, il qaele si può dire 
eomposto di due parti: colla prima Toleva mettere il 
Codice penale fra i Codici la cui attuazione è prorc,g&t& 
Delle pro•incie dell'~mili&; colla seconda proponeva di 
estendere I" ateaaa dii;posizione. la 1Usaa proroga alla 
Lombardia. Ora 1i tratterebbe di una terza propoata. 
Bisognerebbe che il presidente potease eeeere infor .. 

malo di qn .. ta queatione onde potere dirigere le deli­ 
berazioni do} Senato. 
a·&LLt••· Osaenerò che io medesimo bo dichiarato 

che quell'emendamento da me proposto era, anche sul ... 
l'invito del Ministero, da me riti•to. 
raa1onT•. Ma e 1a tena proposta? 
e&LLDJA. Mi perdoni. Ora veniamo ad una aeconda 

dieClWlione aull'a.11n.a che è in delihonuione. Egli è a 
queste propoaito che io interpellan il Mini.Uro per aa­ 
pere 11 bo da proporre o no un emendamento. 

Noto cbe q nesto modo di procedere è intierament.e 
conciliativo. Quando dopo le Oisen•zioni da me espoat~ 
il Ministero mi aveae fatto oonoscere il mo modo di 
"federe in que1l& materi&, 1i otteneva lo 1teeao seopo 
che M il mio emendamento foua patto in discneeicee. 
Invece il Ministero mi rieponLle con un'eccezione d'or­ 
cline, u• (tA di flOM rettf'Oir, • non entra nel merito. 
lo non iolendo iDBf'gn&l'e ai mini.tri ciò che hanno da 

fare 1 E~ eolo mio intendimento di muovere un eccita· 
mento al Governo. 

Il llinùtero mi fa otsenve che non è in questa legge 
che b-oTa eede la DJia propoetr.. Ida io gli domando di 
1piegani 1ul morilo della medesima. Lo ripeto: non 
dico questo per me, ma nell'intereue della Lombardia, 
di qnelle nuove provincie dello St&to le quali dicono: 
mremo 1ot1nia leggi aulla materia dei fallimenti e eimili; 
.i anche ad eccitamento di coloro cui più 1pecialmente 
rioguarda. E percbè in tal caao non ai polra avere la 
aod.di1fuione di 1apere 18 il MinUtero erede di dover 
fare O non fare qualche coea a.J riguardo? 
In quanto poi agli eccellenti aug~erimonLi d•l rela­ 

tore della Comm iuione, io risponderò con una espres­ 
sione triTiale. Quando ho malati in cua, t;hiamo il me-­ 
dico prima che 1iano morti. 

Biamo •ulla tioe del m- d'aprile: al I• m"l(giO n 
in eeecuzione il Codire penale; non vedo indicatli. una 
preeunzione di prONima adunlUll& della Camera dei 
deputati; non vedo &Negnato il giorno per diacotere 
quella propo1ta di ),.gge; net1mno per riferirla, io dico: 
nnr. tale propo11ta &llorquando verra discnBaa alla Ca­ 
mera dei dvvot.ati, non 1arà ~ già ooaa compiuta 1 
Verrà o non Terrà in 8enato? lo non lo ao! Ciò dipP.oJe 
dall'eaito della d~uaaione, dalle dcci•ioni che saranno 
p,_ dalla Camera dei deputati! Quindi rinl!"'io il 
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relatore della Comminione del de.tomi suggerimento di 
a11pettare a fare la mia proJ;oata, qua.ndo verrà in Se· 
nato; e se non Terrà riposerò in pace aopra il 800 oon­ 
Biglio. 

c.& vova, presicleflte ckl Consiglio, ainirtro degli 
uteri e della Marifta. L'onorevole conte Gallina vorrebbe 
che il Ministero in via di spiega1ione entr&88'1 in par• 
ticolari circll l'n""icazione de) Codice penale alla. Lom .. 
bardia; cioè: vorrebbe che ai tiatta&se la questione in 
vim. incidentale. Una tale questione, mi pennetta il 
dirlo, ~troppo grave. Io ricooo&co che alcuni degli ar .. 
gomenti posti ia campo possono avere del Yalore, ma, 
ripeto, è questione troppo grave che non vuol esaere 
trattata in via incidentale. Ho dichiarato che o priori, 
di~tro le noi ioni raccolte, io ero contrario alla propoeta, 
ma che J>flrÒ, prima di condannula, desideravo een· 
tirla discussa. In verità ee io aveva qul\lcbe dubbio, in 
seguito alle ouer,aiioni del conte Gl\llina è 1nnito, 
poicM ""'° ha fatto nn cantico il piil amaro dei Codici 
auatriaci; avendo fatto conoscere che qneeti gli inspi­ 
ravano una t&lri ripugnanza che non yole!'& leggerli, e 
che ai Lombardi che devono subirli dovrebbero far ben 
piil grave eftetto. L'onorevole Gallina ha qnindi par­ 
lato in gran parte a favore di coloro che cont.r&atano le 
sue opinioni, poicb8, lo ripoto, ha. fatto dei Codici au­ 
atria.ci il c&ntico il più &ma.ro. 
lo chiedo al Senato che BOBpenda ogni deliherr.ziono 

in propotii!o, e lasci a coloro che credono che questa 
applicuione del Cvdice lombardo abbia tut.ti qneat.i in­ 
convenienti di Yonire ad ioJicarli al Senato. 

Ma il senatore Gallina dice: io oso fare appel1o al 
medico prima di luciare morire il malato. 
Que•to &•!(omento potrebbe avere qualche nlore ae 

r .... in facoltà del 8enato in questa •tesai. aeduta di 
adottare quello che egli credo un rimedio atto ad im­ 
pedire la morte di non ao qua.le ammalato; ma il Se­ 
nato "' che, onde la l•gge cbe gli è aottopoata abbia 
pieno Yalore, li richiede che eia di1eu1sa anche dall'al­ 
tra Camera. 

Ora, poichò l'a.ltra Camera ba già autoriizr.ta la let­ 
tura dolla legge relativa &Ila Lombardia, .M <jllADdo 
que11t& lettura anà lnogo, verrà dimostrata l'argenaa 
a;;soluta, la necesaità dell'adozione di questa aoapen· 
aione, la Camera dei deputati la yoterà forse in minor 
tempo che non voterà. la legge preaont.e, e quindi il ri· 
medio può .... re non lo ate.so di quello che propone 
l'oaore,ole Gallio&, ed operare fone in minor tempo; 
quindi ee il non diacu.tere qul'eta questione deve hlaciare 
morire il corpo aociale in LomUardia, io gli faccio oe­ 
Mnare che il 1uo rimedio riuscirà _perfettamente inef­ 
i\caoe. 

Il M.iui11tero 1i limit& dunque a pregare il Senato a 
nou voleni pronunziare intorno ad una questione che 
non ha relazione diretta cQn quella che gli à eottopoata, 
e1e prima non viene esposta, d~D..1116, t111amin&ta 10tto 
tutti i suoi lati. 
Se il conte (1allina vole!l.»8 fare una propoa.ta ~peciale1 

indipendede da qu ... t& leggo, il !iliniatero 1arebbe ben 
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lungi dall'opponi ,.Ila preaa in conaìderaaloue della 
medesima, anzi la seeonderebbe ae non fosse che simile 
proposta è già etata introdotta. in un altro ramo del 
Parlamento; giaccnè ee il Minie~ro per motivi che farà. 
noti al Parlamento crede di dovere persistere nel man­ 
tenere l'immeditll& applieaaicne del Codice panale in 
Lombardia, 6830 è lungi dal ricusare l'esame dolla que­ 
etione, e eottrar•i ad una discussione profonda, piena 
ed intiera, Ed ove questa. discussione nel seno del Par­ 
lamento porti nel proprio &nimo la convinzione di que­ 
ati inconvenienti, il Min.iittero sicuramente non fa. di 
questa questione una questione di Gabinetto, nè di im .. 
portanza suprema, ne fa questione di bene pubblico e si 
arrenderebbe agli argomenti che foasero messi in campo. 
Intanto il Minis~ro, credendo che non si dehba ora 

risolvere in modo incidentale una questione di t,nt& e 
eoel grave importanza, prega l'onorevole Gallina di 11<r 
speudere le sue obbiez.ioni a tempo più opportuno. 

e4LLIN4. lo non desideravo altro che di sapere se le 
~nazioni che furono fatte in Senato da Ìne e da altri 
miei colleghi, fune più di me direttameute intere.saati 
in questa. questione, non meritavano qualche spiega­ 
ii1.nei del resto non è per eontrarlare il corso delle cose, 
nè per eollevare difficoltà, che io feci queste oeserve­ 
sìoni. È natur&le che quando si discute una legge, ei 
metta •otto gli occhi dell'Assemblea che he de dare il 
suo Toto tutte le eonaideraaioni che ai crede potere es­ 
aere uull nel senso dell'idea che ai vuole esprimere. ?,!i 
but& l'onervazione f4tta. dall'onorevole presidente del 
Oousìglio, dtt.lla quale desumo che egh non considera 
coea superficiale e cosa facile ... (Rumori' a me hMt.a 
qnest.a dichiaraiione per riaunxiare interamente ::.Ila 
preposta mia; non ritiro le mie ceservaaiouì, ma di· 
chiaro ••• 

Voci. Ai •oti I a.i voti t 
eALw.1.u1to. lo aveva. cbieat.o la. parola per eccitare 

il Ministero a fare la dichianuione che ora ha f~tta, 
per conseguenza ••. (Rumori) · 
• ••E111.DE.'9TE. Metto ai voti la seconda parte dell'ar­ 
ticolo 1, chi l'approva, ai alzi. 
(t; appro.at&.) 
}letto ai voti l'articolo intiero. Chi lo approva, si alai, 
(È approvato.) 
• Art. 2. La presente le~ge avra il BUO effetto d,.I 

1• maggio 1860. • 
A.aJ1111Lre. Duolmi che io abbia a prendero la parola 

ad ora molto od.v&nzata, e dopo lnnJ.ta e f&t.ico1ur. diMcua­ 
aione, • 1'0lTfli potermi dispenwre dal sotto1iorre al s~ 
nato alcune o~rv&zioni, ma credendole di qualcb .. im· 
portanza le. prl°j8nterò in brevi11ìme parole:~ mio scapo 
di ottenere qU&lche limiWione al di11posto dell'artioolo 
2 che or& è in eaa.me. 
lo uon di1t00nocco la oec688ità. in cui ai trova il Par­ 

lamento nelle attuali circoetatu.e di t.rnu,ettere l'arti­ 
colo 2, ma io vedo l'utilitt., an1i la nece:JSità di c~rcare 
modo che )& diaposiiione in eeao contenuta aia meno IW"' 
wlut&. e che si prevengano Ìl•Convenienti e danni che 
certamente posaonoverificarai e riescira.nno irr~p&rabili. 

1 (.~ 
7 

I Codici ora vigenti nell'Emilia non concordano ool 
Codice Albertino in quanto concerne la furma. degli 
atti e particolarmente in quanto riguarda i teatttmenti. 
Ciò posto, io 068ervo che vi 11ara.ono cittadini dell'Emi· 
lia. i quali sa.ranno nell'impreeci11dibile nec68tiit.à di te· 
atare i.l 1• maggio o dopo il detto giorno, mUAime le 
informi di infermità pericolosa. o"' qua.le a&rà la forma 
che t1.dotteranno per diaporre con testa.mento? Evidell .. 
tem6nte io credo che debbano osservare quella pre· 
&eritt.a dai Codice civile Albertino, poichè al 1• maggio' 
è legge obbligatoria per quel!• parte dello Staio. Eb­ 
bene, approvandosi l'articolo 2 quale è proposto, ne 
avverrebbe che qu .. i cittadini i qul\li venisaero a dece­ 
dere con t.eatamento fatto in tali forme, decederebbero 
ab tntes!afo, percbè il t6$t&mento urebbe annullato 
d•ll'articolo 2. 
Be la cosa. è coa\1 parmi che ai debba introdurre una 

diapo3izione mercè la qu"le Bi riconoscano validi Rii 
atti pul1blici rclhtti in conformità del Codice civile 
aardo. Hitengasi che parlo della forma o non della so­ 
stanza degli atti. _Sen1bra che la Commissione abbia 
preveduto che ques'to inconveniente può avvenire, ed 
ha creduto di prevenirlo accennando nelle. sua relaiione: 
• Arroge che nel caso concreto la retroazione rotrà 
tanto meno offendere la g]n~tiiia. e dt\re luogo a plausi· 
bili l•gna.nze, in quanto che fin d'ora le aoiil1ette pro .. 
vincie sono ditlìJate che l'epoca in cui a.ndranno in vi .. 
goro le predette leggi sar& il 1° gennaio 1861, invece 
ftol 1 ° maggio 181>0. • 

Mi. tale. diftida1nento non giova, pMcbà se alcuni poe­ 
dODO ea,qere iofor1nati che 1i presentò questo progetto 
di lf'gge al Parlamento, è egualmente vero che la aola 
present.azione non equivale a legge ohe deroghi a quella 
che mandò pubhlica.r11i il Codir.:tt civile che deve quindi 
andare in vigore al 1• mRgg101 e aarà irremissibilmente 
obi·ligatorio per le provincie dell'Emilia da tale ci>;t.&. • 

I,a. leg~e promulgRta o ai sa da tutti, o deve u.perai, 
quondi è da ... ervarai. rna propo>ta di legge d'altronde 
non da tutti li conoiaee, nè vi è obhligo di co1101JCerla e 
di o~ervarla. 

E per queàte con.sid~ruiuni, che riduco a ben brevi 
termini, che prego il Ministero o la CommiBHione a cou· 
eiderare b6 nun aia ll cuo di introdurre nna di11posi­ 
zione in aggiunta a.ll'arl.icolo 2 nf'll t1onao cbe ebhi l'o­ 
nore di proporre. Ho formolato il concetto più. che le 
ptlrole, ed adotterò quinJi ben di buon grado quRlUD· 
qn" 'i.ltr& redaiione che r.i.ggiunga lo lk:opo che mi pro­ 
pongo, ti~ di hnp"llire che i t.estameot.i fti.\ti d11l 1• 
magl(io fino alla pubbhcazioue della leggo che diBCu­ 
tiaruo aieno dall'"rticolo 2 della medesima resi ioeffi· 
caci, ed i cittadini che Tengono a 1norte io tale periodo 
di tentJlO e c.:rf"dett,t,ro di morire con tetit.amento iu fatt-0 
muoiano ab i11i~1aio, e la loro eredit.à ai deferiaca ab 
tntesiato. 

PE •oar .. T•, relatore. La Commissione non paò ohe 
riL-ooouet1re r~ionevoli le ouervu.ioni dell'onoreYole 
Aruulfo1 che non le er&IhJ sfuggite uell'fllfAw& del pl"'()o. 
getto di logge del 14iniol<!ro. 
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Non credette però esea di dovere proporre una dispo­ 
aizione nel senso di quella dell'onorevole preopinente, 
primioramente percbè confidava, come forse non ba in· 
teramf·nte parduta l& sperania oggi, che se deve es- 
1ervi effetto retroattivo in qu .. l& legge, ciò oia eolo 
per poco tempo eioè due o tre o tutto al pià quattro 
giorni. 

Leggerissimi aaranno nella pratica gli inconvenienti 
che preve-le I'caorerole Aruulfo, massime ohe in quelle 
provincie i cittadini sono diffidati che le l~ggi doTranno 
continuare ad avere il loro valore. 
Fu anche tra.ttenuta la Uommisaione da un altro 

riflc!ISO, ed è che, Ml si entrava nelle particolarità degli 
. inconven;enti possìbili nell'intervallo di tempo dal t• 
maggio a quel giorno in cui aarà pubblicata la legge, oi 
apriva un troppo vasto campo. 

L'onorevole Arnulfo accenna alla forma degli atti 
pubblici, epecitilment.e dci testamenti, altri forse aecen­ 
ncrà alle cita.zioni che saranno fatte, altri ad att.i di­ 
versi, e quindi 8".rebbesi doeato generalh.zare cotanto 
le diepoaizioni dell'articolo 2, con pericolo di andare 
incontro ad altri gravi inconvenienti. 

Ciò dissi per giuatifìcazione della Commissione, la 
quale però mi aotorizza a dichiarare che non 1i opp-ne 
all'aggiunta proposta dall'onorevole Arnulfo. 

Essa la crede SUPfJrflua, non temendo alcun ineonve­ 
niente nel breve intervallo di tempo tra il 1• maggio e 
la promulgazione della legge ; ma ae ciò vt.lei a togliere 
uno scrupolo all'onorevole preopinante e ad alcun altrb 

I 
dei mernbri del Senato, la medeaiml\ preferisce di vedero 
introdotta una disposizione aupert1ua, amichè debba 
qualcheduno negaro perciò alla legge il suo voto. 

Y&C'imt, Minittro delù fì,1UJ111e. Per non a osare 
dei momenti del Senat.o, dirò che il Mi11i11t.ero Bi ac­ 
corda coll'opinione eapro..,. dal presìdeate della Com­ 
mitceione: 11010 desidererebbe si adottasse una formola 
precisa, cioè che queata diepoaiaione di h:gge coneerna 
unicamente il tempo che corre~ dal l• maggio sino 
ali• promulgozione Jella presente legg". 

A~Lro. éc-etto ]" dichiarazione della Commi•· 
1iond e <tel signor ministro, Ja quale corrisponde aJlo 
ecopo che mi prop011i, e croao eomma1nente neces .. aria 
non ouperllua l'•ggiunta da me propoeta, porcbè può 
venire il caso della sua applicazione, e bwtlar deve la 
poaoibilit1'. ' 
Q.&t.T.a.ewo. Io non intendo prolungare la di1cus- 

1ione1 ma aono d'avviBO che quoet'sggiunta à affatto 
1uperflna. . 

Due sono i modi secondo i qnaJi saranno compiuti 
questi atti. O saranno oecondo le forme delle leggi ora 
vigenti, e la presente lefrge non li annulla, anzi li oon­ 
aacra. O saranno seci.>nJo le forme dt.ii CoJioi che si 1<r 
1pendono con que~ta lt-gge, ed allora nemmeno questa 
legge non li annulli; vi aiaranno due forme dietro cui 
procedere, mA io non storgo in ciò alcnn inconveniente. 
Questa, a mio &fviso, è la vera teoria della leg~e. 

1 r•.:atDE!fTS. Il senatore Arnolfo propone la sua 
aggiunta nei seguenti termiui: ' 

. 
e Però saranno validi gli atti che da dotto giorno e 

fino ali& promulgazione di qnea!a legge foseero fatti 
nelle formo stabilite dai Codici summenzionati. • 

Motto ai Toti qu .. ta aggiunta. Chi l'approva ai alzi. 
(È approvata.) 
Metlo &i voti l'articolo 2 coel concepito: 
• La preaente legge anà effetto dal l' maggio 1860. 
• l'erò oaranno nlidi gli atli che da detto giorno, e 

fino alla promulgazione di queeta legge fOllOro fatti 
nello forme 1tab1lite dai Codici 1ummenzionati. • 

Chi lo approva, si alzi. 
(È approvato.) 
Bi procederà allo oquittinio per ap[>Ollo nominale. 
»'&DD&, ugrdario, fa l'appello nominalo . 

t:BUSl•EJl'l'I DEL P81:111DIDITS •lt111&aDe 
ALLA.Y6TA.SIO•a, 

••-msrn. Duolmi che in questo momento la~ 
aima Jl"rlO dei 1Gnatori ai&Bi già allontanata dall'Aula, 
perchè prima di proclamare il risultato della Tota.ione, 
non trovandosi nelle urne che 60 voti, debbo fare una 
dichiarazione, ed è che al momento di fare procedere 
allo aquittinio per appc11o nominale, io bo contati i ee 
natori che si tro•avano presenti, ed erano 63 i oou 0011- 
ti-nto di averli numerati io, pregai i senatori 1Wgret&ri 
che siedono alla mi& ainistra di contarli essi pure, e mi 
rienltò accertato il numero di 63 prei.enti; e l'i&ttem.ione 
quindi fatta porchè neseuno oscillo dall'Aula dorante 
l'appello nominale mi assicura poro cbe la preeema di 
62 aen•tori ricbieal& per la legalità delle nootre Tota­ 
z-ioni vien., anzi si lrovava di 63. 

Ora, trovan•lo1i deposti aolo 60 voti, dei quali 52 
.sono favorevoli ed 8 coutra.ri, si deve 1upporre natural­ 
meuW che tre sena.tori si siano astenuti dal 'fot&re, 8P" 
però io ritengo che la votazione aia valida nonostante 
la 01ancanu. di quei tre Toti nelle urne, oome in altri 
ca•i 1imili il Senato ha già praticato. 

(S.51"' di apprO<!tui<Ai• dai 1matori pmeitli.) 
Coueeguentemente io proclamo il 1egnonte rilultato 

della vowione: 

Senatori presenti • • • • . • • 68 
Votarono in fayore . · ••• , 62 
Votarono contro 8 
Bi aatennero (I) .• , , , • , 8 

(Il Senato adotta.) 

La ledota è levata alle 6 1/2. 

(1) 11 waatore Farina a-.en dfchlar1to ebe 111 aarebbe ut~ 
auto dal votare; H t1 aeaa1ore Cattaldl 11 il prr1entll1o pttr 
de1r0rre ti 11uo voto al monwoto t·bt- Il pre11ld,.nte ba dichiarata 
adotta _la 11td11~, coo(r111&ndo di a-.ere ommeaao di ?Otare per 
dJ1trv.101.1e, e.1t1ndo 1ta10 ili colloquio coa attro lt'D&tore. 


